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Illuftrifs.*»'» : Reucrcndifs. Si g.«* 

'Infinito mio debito verf® 
laperlona, e Cafa di V. S, 
liluflrifs. mifpinge adoU 
fequiare in qualunq; tero- 
po i fuoi gentiiiflfimi pregi per ren- 
derle qualche attento della mia prò 
fonda ofseruanzajonde, volendoli da 
me porre alle itampe quella piccipl$ 
Operetta > hò ftimato di conlecrarla 
alnomedi V.S. IJludn/s.iaificuraa- 
domi non poter meglio darla alia lu* 
ce dell* V'niucrio, che col farla parte* 
cipe del Sole fplendentuiinio della di 
lei Benignità. Traile Ellai (Uoi no- 
biluomi natali in quella Citta , non 
lolo dirò > da due Illuftrilfimi ecfin* 
comparabili Genitori, ma dallo ftef- 
fo accoppiamento del Merito, e della 
Virtù* Don Ilidorò Cafadod’Àzeue* 
do già del Configlio diSuaMaeftà*' 
Qucftore, e Vicepretidente delle Re- 
gie, e Ducali Entrate Ordin.,e Dona 
Catterina di Rofales diedero matura 
origine alla foprafina prudenza, e 
temperanza, che anco nell’età plìi 

difficile 







officile <fóttenerfi fi fono rete facili 
$ V.S. Iiluftrifs., c credute al Tuo na» * 
feere cedemmo nate, ed mite; Que» 
gli adoperateli in varie bega troni , I 

ed ambalciarie a prefitto del Reale 
Patrimonio la {ciò in ogni partecon* 
fpicui faggi de Ha fina nafcita , e vaio 
rejQucfla colpe Tempio delia fua pie- rc 
tà,c virile fpiiicofifèconofcereom- 
finamente germana di due magna- 
li mi Eroi i cicè a dire, il Cauagìiere 
Don Gàfpare di Rofalcs già del Con- 
iglio Collaterale, e Regio Prefiden- 
te in Napoli, ed il Marcbefe* Conte 
di Vallare dell’Ordine di Santiago * 
e Configliere Secreto in quello Sta- fj 
to : nemen degno de'fuoi Antenati 
iìrirpoftra Mliufirifs.Sig.pon Pietro < 
di lei Fratello , elercendo ora in gio~ 
ueniPetade la carica di Configliere 
diS. M. e Regio Queflore Togata ( 
con publica lodisfazione . Cosìfpe- * 
to, che V.S.lIlufirifs. falirà a’i lupre* ! 
mi gradi della Gloria, ed or gradirà 1 
rinfimo tributo, con cui mi r a fogno 
Di V. S.IliufiriTs. e Reuerendils^ J I 
VriJililbmo Seruitor® 1 
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Ertr»in2tavna longa pcrtgn» 

natione,che mai và difgionca. 
|jtò§|e <*a 8 rau ‘ incommoiii , fre- 
qucnci difafiri , & ecccfliui 
difpcndij, affaticato dal viag- 
gio , combattuto clavarie indifpofitioni > 
mi molto più perfeguicato del continuo da 
Sbirri, che per aftringermi alla (odisfationC 
di certi debiti contraci con alcuni Mercan- 
ti, tcntauancoù ogni ttudiodi confinarmi 
io vna ( arecre , riflblfi abbandonar pec 
alcun tempo la Citci , e li genitori , c nd- 
durmi ad vn habitationc alla Campagna > 
con oggetto, fé non di rihauere laprt4im* 
falutc , di goder almeno la cara liberti , « 
fugire dagl’occhi , e. dalle mani di chi X 
(Ulto potere mcl’infidiauano. 





"i *tì)fUo Strine ini fomentato 
Non riufeì vano affatto il mio dileguo , 
Anzi con elico felice fuperando le immi- 
nenti difaue arare } ho poi anco col pro- 
greffo del tempo refi contenti i. creditori* 
e fchernici i Sbirri che pareuami-fernpre 
haucr vicini • Quello timore però fre per 
-molto tempo mi ha circondato-, coli vitro 
nell animo mi è rimali o imprcffo, che an- 
«co dormendo ben fouente mi £ parfo fe 
*on di veder Sbir. iche mi tercaffero, of- 
ferti are almeno tali perfone ,?d altre varie, 
ediacrfe fonticni occupati 5 e fra la rnolti- 
plicità d oggetti, che fognando mi fi fono 
rapprèfentan , curiofa affai Aimo la man- 
gione del fegurntc , » 

Miparue di ritrcu*re( portandomi per 
vdire laMeffa ad’vn Conocnro di quelle 
'Citta, ■) la Porta chini* , & offeruare na- 
mero grande di Popolo y che con pr leghi,' 
e co» fn'7.2 netentaua Idngreffo v eccitt^ro 
dal a curiofita ds vedere à 'feoagiurar vn** 
Iedomoeiaco . Stimolato io .pure da tale 
•.brama , tmi-vnq i-g!i.a!cri,, e feci ogni di- 
iigcjvz - (per entra tu >>tn .r-ufcextdo tiratile 
• ogni ‘«forzo , riffolfì -finalmente prrctrc,. 
»Giomo;pcrò icapo 1 * firada ritrouai cere# 
lK.eltgirifo.di quel Mon iflero .uno mcrinfi 
»Co amico ,;d cui motriuara la difficoltà d* 

- me inconrr rt^'m’accc nnò, che lo f cgn ì fli» 
.e m inrroduHèrpcrvna portice la ,de,l .. >!• 
tCrcftji, nella Ghiaia.. 

\V era «eli* audeutua vn‘h#omo di-pe£ 
. »Ì04 
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Sogno Trimo» ^ 

ffimc guardatura con gli habici taceri *« !e 
•in vni le gate di dietro , che in horrid ma coli 
«ridi, Se attenua con fpxuenteuoli fce n- 
•core (menti . 

Oh Dio, dilli all*hori'( faccndomi.il fc- 
I ^gno della (iroce )chc fati quello Signore*» 
jrifpofe vn Rei i gioiose he gli era vicino : 5 
«quello vn'irtfelice ,podcffo da'maligni (pi- 
rici. Mentre quel -Rei igiofo.( dille neJ punro 
dlelio vno dcHptr iti , che-prete a faucllarc ) 
non è colui vn'huomo indemoniato; è 
•ve demonio ■humanato, poiche<doucte (a- 



•pere,che noi Diauolifnon lìamo,<:hcsfoi> 
zitamente, & a nollro mal grado ne corpi 
de Sbrrn , e, però fc voi volete chiamarmi 
•col proprio nome , dice x h io fono vn De^ 
<irronio pieno de Sbirri * non vn Sbirroipiem 
•de Dcmonij . Voi altri huomeni molto me» 
fgiio vi liberate da noi, che da Sbirri; poiché 
.noi fuggiamo la Croce-, •& cflì fe ne feru®» 
iao, come d iftrumento imahoperarc.dS ben 
«vero che v'è gran 'fomiglianxatra ài lor# 
Miaifterio,& ij noftro; Poiche noi^primie- 
:raraence 'procuriamo la «danninone "delle 
:pc: fone ,e tantOjpure ;finn’cflTf.. ^Bramiamo 
noi che non virano ,che .criminalità <néi 
V1ondo,c taleapunto^ il loro delùderlo mi 
.molto pii del :no<tro -bulim^biic , ‘poiché 
cagionano danno a quelli dcL-prop'io ge- 
li ere^efpette^Jkhe'Moo'^ c umo.no i: elfen'» 
ido A ngeh Tc:ben prtm di -grana 'Oltre dì 
raw noi atn 6 amo flati conucititi in d«« 

4 ■ ih »o»omj 



4 Vsllo Sbirri Indemoniato 
moaij che per haucr prcc fo vgvagliarfi | 
Diose li Sbirri fono Sbirri per efter intcrio- 
ri ;i tucti gl’huomini»E pcrò(buon kcligio» 
fo)voi inutilmente v’aff.uicatc , prefentan* 
do Reliquie i qncfto mifcrabilc , poiché 
non v’c huomo fi Tanto , che lì liberi dalle 
iti ani di bmil gente , quando vi fia vna voi* 
,ta caduco. 

Mentre ero rapito dal flupore in vdire 
quelle diabo'iche Icttigliczzc principiami 
f noi eforcifmi i! Rcligiofo,c per far tacerlo 
fpirito l’afpergcua con 1 Acqua Santa: Di 
che dolendoli forte l'I n demoniaco , leuaua 
c«jfi alte (irida , che aifordiuan ognuno de 
gli aftanti.Non crediate già , dille egli poi) 
che fia la fola virtù della bcneditton di 
cjueft*acqua , che mi torme ntij e la qualità 
fempiice dell elemento , che mi fpauenca 9 
poiché non v e cofa, che odijno più li Sbir- 
ri dell Acqua . 

Non bifogna badar i detti di quefto per- 
fido , nc predar fede alle fue parole , efauo- 
lo fi ragionamenti ditte il Rcligiofo . Se gli 
pcrmc rteremo il difcorrcrc dira egli mille 
indecenze contro la Santa Fede, c faoi Mà-J 
niftri, c contro la Giuttjtia ancora, pcrch* 
eli a coregge j c perfone , e colia putiic ione 
de vici] ferma il corfo alle male ineentioni» 
«di quando in quando gli rapifee mole- 
anime, che crede haucr fatto cader nella 

1€IC . 

Guardate ui dal dilputar meco,, fo?g ‘ern- 
ie lo 



St$ne j 

fe lo rpìrrto al (congiuratore , perche io fo- 
no più dottori voi. Procurate folodif r- 
mi fortire da J corpo di cofhii , io ve ne pre- 
go i M'ntre cfiend’io vn Diauolo heno- 
rato, e di c^nditionc, mi burleranno quan- 
do farò di rtor.no in inferno , e mi rinfac- 
cieranno Tempre il cornerei o hauuto con 
cow mal compagno . 

Ti farò fortire rifpofe il Religiofo col 
Diurno aiuto pei compa (Tiene de gliafprj 
tormenti che gli fai foftrire non già perle 
pazzie, che vai decorrendo 3 Mà perche 
coli lo mal tratti ? 

Quanto di male io gli faccio ( rifpofe lo 
fpirito)proctde davn litigio 5 che verte tri 
«ne, e la fua anima, cioè chi Ha più gran 
diauolo: Io,ò,lo Sbirro . 

Poco piacere prendi.ua il Religiofo da 
C0/1 folte , e maiitiofe rifpofteic perche di 
ciò io ben m’auuidi , e per altra parte gran 
fodisfatione prouauo di cefi bizarre prò- 
poftioni * Padre mio gli ditfì.gia clic poca 
gente hora qui c/Tiflc, permettetegli, vi pre- 
go per picciol fpatio ancora i dilcorlì , im- 
pedendogli fole per qnanro potete in que* 
ito tempo, il tormentare que (t’infelice # 
Non volfe acconfentire à ciò il Religio- 
so ,n mrijicra a/cuna,ondc riufetodo vani ì 
mie* repplicati tentatiui (èco ri(fo l(i fortire 
di ^ hiefa , &. attendere lungamente l’vfci- 
ta dcii’fndemoni. to, per condurlo ad’vna 
habuatiorifi d’Vjimio amico, clic pur;n- 

A $ che 



9 ìtMo Sìnrr9'ivdfn9^i^tt0 , 
ih** nella curiofuà mi era compagno. 

Bri l'interroganoni che Ji £ac*(fimo Óra- 
molo io di qualche cofa difcorrerc di quel?» 
lì delia miaprofc/fiboe 3 glichicfi : fe v 'erano? 
affalPoeti nell 'Inferno, a-1 eh* eglirifpofci. 

N oi hauemo moiri corrifpondenti , fife 
amici al Mondo , qu. ndo in effo iìorifcono> 
i Poeti. Sempre ci rendono buoni vfficirf otti 
ruffianerìe, ò con. altri mezr, &altradaadot 
all’Inftrno. quantità di perfone, hannoe/E 
pure cofi facife, e piano il fcnciero,chc vi è: 
itaca necefluìdi allargare iattanza.. 

Rimarcata da me con horrere cóli largali 
•rad’i Pbm per capitar ncli’Infcrnal abiC» 
Co, gli dimandai à quale pene folfcro con» 
dannaci. A molte ri/pofe egli, & addattat© 
alle loro vacationi.. Soffrono alcuni il tor-- 
mento di vdir reccitùre le Pocfic d’altri 
virtuofi. Molti (fc bengià mài Panili preci- 
pirorno all’lnferno)n5 per anco ha fornito 
di legger tutte le compohricm fopralegc- 
Jofìe amorofe . A Irri continuamente fi bat- 
tono la palma al fronte dubiofi fé fia più 
proprio il di us £accia,tV volta. Tali, che per 
cercar vna rima,c confonan-za, di quindi là 
pafleggiauo rodendo/ì J'vnghic come ar- 
ra biati • Ma quello che prcua più accuti 
tormenti è il Poeta comico, per punitionc 
d hauer rapito in tante Rapprcfentationl 
Phonore ad’in&niro num ro di Principef- 
Cc j c di Regine 5 c sferzate tanro perfon* 
dicocidmone con detti mordaci ,e fallì. 



ict “Prime T 

Wcf'rcftoaoa hanno quelli rari commi*- 
bc la ftanza con gl 'altri i ma perche' 
indentano rami ftractagcmma , ineri» 
chi, bugie, artifitij, & inganni, glivaim®? 
con g li Allocati c Solicitatori, come gt nti>, 
che viuono in fimil effrrcitioj E bilbgna 
Tappiate che vi è vn tal ordine nell Inferno^ 
e che noi vi tentmo coli buoni Porruriìche 
venendo à giorni* palla ci vna gran truppa 
dj gente di molte prrfcffioni , & cifcndo il 
primo va facitore d*ArbaStftrc fi penfaua 
metterlo coir grArmaroli , ma perche lì 
riccordo-alcuno dè’noftri , che in entrando 
- Baueuaegli detto hauer furAmiida tiro,fìk. 
perciò pollo con 1 i$criuuni,ò Notati, come 
«quelli che fan- di contìnuo tiri villani , St 
" impropri);. Vn’aJtro*, che difle eff«r Sarto, fà. 
condotto nel loco? dc v dciaratrori y e rnaldì- 
centj,comc perone, che ragliano gli tubiti 
della buona fama del p Y olfiraa. Vn cièco» 
che ftimaua mefehiarfi con li Poeti fù al— 
loggiato con grAmantià caufa della firn» 
pacia. Altro , che era flato fe peli ito r de 
Mortijfùvnico con li Paftizieri . Cinque, & 
fei che capitorno in qualità de pazzi 5 Turo- 
no mandati à gli appartamenti de gli A» 
Aiologr.e de gPAlchimiflj.Vno,chc vmne 
per haucr commeffo moiri homicidij iù 
voi to eoo li Medici . Molti Mercanti > con- 
dennati per haucr mal venduto furon po» 
iti con luda. Li mali Miniftri noi li poma- 
so col catiuo Ladrone. Li venditori d\<U- 

A 4 H u?; 



1 T'to Sbirri hJement*t 9 
que,con li Taucrmcr Li Strazz; toli ex> n 11 
Htbrci.In fine non v’è Republica a frana 
«olì ben ordinata quanto l’Inferno . Vi hi 
ogn vnoilfuo domicilia fecondo la pro- 
pria conditone . 

Mi fi fucgliorno le rifai cofi pazze na- 
zioni 3 c fallì difeorfi delle pene de da»- 
*ati , mi inhorridito dalla confideraricne 
de veri innefplicabili, & infofenbili cter*i 
tormenti j troncai quel ragionamento , e 
Xoggionfi. 

Pai mi , che tu habbi parlatod’Amanti 5 
& cficnd’io infetto di quello male, (come di 
quello della Pocfia) vorrei ben fa pere , fe 
moiri ve ne fiano in Inferno, & egli conti- 
nuando nel predetto tuono il fuo cicala- 
mento dilfe . 



L’Amore,© vna gran macchi® d’QgJio » 
<l?e per ogni parte fi dilatajondcè certo 
efie 1 Inferno n’è ben ripieno , e che ve ne 
fono di molte forti . Gli vni innamorati di. 
feficffir. Alcri delle loro ricchezze 5 molti 
delle loro opcrationi , & alcuni delle Jcr 
neghimi di quelli è minore d’ogn altro il 
numero, perche fono di vn tal naturale le 
feminejChe con le loro firalcà, imprrfcrtio- 
xii , e bizane, danoogni giorno foggetto a 
narici di pentirli della congioncionc , c le- 
game . 

Certi alrri Amanti vi fono molto ridi- 
coli c che nel vederli ci feruono di grande 
diuercimeoio . Molti paiono Botteghe de 
~r- Mcr-~ 
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Sogno Prima . <> 

Merciari , fornir i t/ic ndo , &• adornati dì 
quantici de naltri, e galanni , che ci.uuna- 
ro iuro fauori di DamejAlM fé n.brano 
fcattójc de Pcruchicri jchc non hanno in fé 
che Capelli d’altri. Alcuni lì crcdcvui 1 © 
rmlfagitri di qualche gran t itra » tanto 
fon carchi di lettere, e biglietti . Vi èlcpr* 
tutto gran piacere nell’olTeiuar la politu- 
ra di quelli , che hanno amato Citte i le , ò 
altre, da quali non hanno aie un 2 cofa otte- 
nuto. 

Stano con la bocca aperta , e le braccie 
fiele Tempre in efpmationejequejli che fon 
condannati per il fole ratto feruono 2 g!’- 
altri per Buffoni, con titolo ci » prmenden- 
tii fetnpre alla vigilia della Feftajfcnza che 
inai apparisca ia Tollenità de] giorno . 

Al di (otto di quelli , in loco più infetto , 
e pieno di Corona di Capre, di Buoi, e d'- 
Aitri Animali, vi Tono quelli, che, tra voi, 
chiamare Becchi cornuti. Son cflì i più pa- 
cifici de noilri ftipendiati armati d'incom* 
parabile patienza , tutto (offrono , poiché 
affuefatti, e contenti dcll'infede.Jci delle 
cartiue mogli , mai per alcuna cagione (è 
faccende la bile. 

\ Doppo loro, fon (ìtuati giornanti di don- 
- ne vecchie. Oh quelli sì , che fono lìrctra- 
irientc incatenati , poiché dubitcrian li 
Diauoli del lorohonore fra gente di fenfo 
•così deprauato . £t in effetto fc non te- 
nebro li ferri a’ piedi * gran fogge t;o 

è 5 . * 
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I a Dello Sbirro ìr.demen’ntto 

HaurcHiniodi temere 5 perche d loro occhi 
(cmbriatno belli, bianchi > e biondi cerne 
Adone e NaTcifo. 

Ma hauendo fodisfacto alla vofìri curio» 
(ìcsìjvoglio anco aiicrtiiui,cfie noi alrri Dia- 
noli fiamo molco off. fi, che voi ci ms nneg- 
gipte, e ftrappazzate , come vi piace, bora 
pingcndoci con le branche, benché non fu- 
mo nc Aquile, ne Gr ffmi , bora attaccan- 
doci lunghe cod ,crmc t he con c ile dotte £ 
fimo pararci le Mofchc , & bv>ra ponendoci 
alaterno grafi intio't’ di ba:heroffe, t( me 
G? 11) d India 5 bc tichc per barbe bia ne he v i 
fi;n D' 3 &o!i tri noi , che fmza eirìtanra 
pctrian tfhr creduti Eremitico Filofch » 
Appiattiti però rim:d o le voi potete, e 
fé volete, che vi apprettiamo buono fuoco 
pcrqurnd^c rete à vederci , 

interrogammo vlcim5m''nre qml Pit- 
tore, altre volte da voi chiamato ( affai im- 
propriamente però ) Michie ! Angelo 5 per- 
che ci haueiTecgli rapprefenfati con tanti 
differenti arcigni, c difformi afperti* Ci rif- 
pefe , che non hauendo mai veduti Diauo- 
Ji , ne credendo , che ve ne federo , hiueua 
ciò fatto per capriccio > non per milieu» \ 
La fua ignoranza però nonfcusòil fuo er- 
torc 5 f, cendofegli bora vedere la realea di 
ciò, che non credeua vi fofTe • 

Molto più fi quereliamo ancora di voi 
altri 5 per quello , che parlando famigliar- 
ttcntc vi due fruente gii yìì* à gl» alcri^t 
« -- “ Guai» 



Segno Trino * li 

Guardare di gr 2 tia come quel Dimoio dir 
Sa vro h3 mal cagliato quell haòico squan* 
to mi hi fatto attendere , c quante mi hi 
rubbato : Oi fate torto à compararci à fi- 
fieni genti de'quaj*noi ci fermiamo di legna 
in Inferno, c ci facciamo(non oftance)mol- 
to pregare per riceuerlr , benché ci adduca- 
no i vfo inuererato dcJ poffeffo, e tentino di 
per fila decer, che ccofuetudo fit alterale* E 
perche fono accoUnrrmi à latrocini j , St 
oiferuano Tvfo del nibhare il drappo rac-- 
«omraandatoglKp u di quello fon ol'cman- 
ci delle fede com mandategli j entrano da 
fioi barbocrsr.do quando pronran.eo-c 
non ie g*j fpalaucan le Torte. perche credo- 
no effe re Agitimi Padroni di t afa . 

Molto pure ei dogliamo , che mal fodii- 
farti de voiiri Scruijg>i mandate al Di-uo- 
Jo.SappiatCjche per la maggior parte li rie- 
enfiamo, per non haucr in Inferno gentft 
pi« calcina di noi » 

Qui tacendoli lo fp ir ho $ io foggionfì * 
Poiché tante, e coli diuerfe condicion di 
perfone vanno ad habhare nel volito Cli- 
ma , vi è in elio alcun di quei fucchia fan- 
gue che di prcfentc » appellano Pannanti 9 
è Gabellieri? Di quella pelle de’Regm,rif- 
pofe Jc fpirico, di quei raccordanti in lotta 
folo profitto? di qucgTin uditori d lmpofir 
tieni? non fapete che ral forte ve r min u fa di 
gente è la più naturai figliolanza del Dia* 
tteiuè) «he godono li affi guarnenti de lo.o 

A « ag. 



li Te]tt Sferro Tn/emmiàto 

appannaggi nel l’Inferno ? Siamo perora 
punto di prillarli de medesimi 5 perche fo- 
no coli indù Urio/i ne] mal fare , che dubi* 
turno pongsno effecunone cerro didegno 
che hanno di Ilabiiir vna gabella fopra il 
pafib dell Inferno $ temendo noi , che per 
,fucceflìonc de tempi Unto a (bendino le un* 
pofirioni clic lìano li negorianti corretti 
in fine di k'ciar il cornei ero 5 il che farebbe 
amico dannofo alla notira Rcpublica ; mi 
fc hauti editto cucilo loro incento; certo 
in ruucmrc noi gli fermarcelo la Porta la 
ir faccia j quando faran per entrare in In- 
ferno 5 &, eliendo già bandiri da! Paradifo 
e dal Purgatorio , faranno in peggior fiato 
de medefimi dannati* 

Quella forte di Vipere , difs’io allo fpiri- 
to,allottiglicrà tanto l'ingegnoche in fine 
k fi rada del Paradifo non farà cifrate da 
Gabelle . 

E gii gran tempo , difle il Diauolo , che 
vihanerrano polle delle graue 7 ze fe non 
haueffero rimarcato effer coli poco il traf- 
fico per quella parte , che in dicci anni vi}, 
de’ 1 010 fc dìruti , ò fopra lia uri nan Pane- 
rebbe guadagnato ii valfrntc d’vn di que* 
gran Cokri, chora accoliumano • Mi fog- 
. gienfì io fopra che vorrebbero elfi por quef* 

. r a impofitionc>Intendcriano(dilfe)ftabilir- 
ia fopra la moflra , che fan le yoftre Dame 
. dei petto, c delle fpalle. Soprale Carozze, c 
jSondoltj «he fciuoao alle al%nacioni 

. -, .. . amor#- 

* — -■* » 
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imorofc: Sopra il itiH'o degl’habìri : Sopra’ 
Ic0an7e>c Conuiti :bopra iluperbi Mobili? 
(opra le Academic de giochi, oue fi fan mil- 
le inganni) è lì danno mille bedemie, e ge- 
neralmente fopra cutce le co fe, che fcruono 
a popular il noftro (mpcrioidi maniera che 
rimani diferro , le qualche Magiftrato 
compoiio de notori amici non s’appone 2 
quelle intenrioni . 

Son molro propri) tali auertimeau 
io ) volcomi ve rio ghamici aranci} &in 
effetto fon Jc vere brade per precTpk;?» 
all’ abiffo : perche turco ciò non fer- 
ite ) che à preuerrir i buoni colUimi » 
corromper la caUitd, effcrcìcar le vilfo-a 
kitcze, diffrangerla tnodeftia c lalimpu- 
citi . 

Tornando poi al difcorfocon rindemo- 
«iato. A propofìro de Magi Araci (difsc) Vèr 
alcun Giudice che vada aiJInferno ? Bella 
dimanda, rifpofe egli . Amico j Vn cattine 
Giudice la Semente da cui raccogliamo 
ogni giorno più di dieci mi Ila foli icicatori, 

: aìtretanti Auocari > molti pm Notari , Si 
©binali , Si più di vinti milla litiganti . Si 
ben fouentes che le annate fon fertili in fil- 
ata, & inganni v non vi fono afsai granari in 
Inferno per merter j coperto i frutti che, 
ci vengono dalla niefee 4 c’ cadili Giudi- 
ti. 

• Vorrcffi dunque inferrire con ciòjchp 
- poca giubili* vi foftt jjfrctf*iU> loggioni!. 
- ” Ccr» 

v - — - * 
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Certo 3 mi rifpofe. Aftrea che è Ja Giuftina 
Acne ella fuggita dalla Terra perfaluarfò 
fi'el Ciclo ! non ne fai forfè l'Hiftorfe ? Nò : 
gli foggiunfi , & ei mi vepplicò; Voglio 
dunque narrarcela: Odi. 

La Verità,* la Giuftnia vennero vn gior- 
slo di compagnia per habitat- in Terra 5 
sio» trouorno perfona , che voltffc riceuer- 
h in propria Cafa 3 perche l’vna , ch’era la: 
Verità fi moftraua affatto ignuda , & era 
l’altra di fembiaste rigido* fcpcio , e fenza 
affetti. In fine doppo liaocr lungamétc feor- 
fb il mondo, come vagabonde f;nza fia:ja,à 
Coperto fu corretta ia Verità a riccurar Ci 
5 n cafa dr vn muro 5 E la Gtufi itia vedendo 
<he ocbunod) lei facea cafo,e r he era il fu» 
sJoisie vfarpaeo folo per hone»f c rne ir- tiran- 
jfncjdchberò ritornar a 1 C iejo 5 c per tal ef* 
fctto Torcendo dalle Córti, abbandonò i Pa* 

• laggije le già Città, e fc ne andò per le Vil- 
Jt , doue alloggiò fri la pouertà , c fimpli- 
«tà d'aleuni Villici , tfià di là pure fu dall» 
IVlalitia , con molte peifectttioni efìliata * 
S’apprcfer.tò ella à molte cafc^mi perche i* 
Ciuciti* »6n può mentire , e quando gli 
tra dimandato eh» folTt rifpcnduia; Jo Tea 
L G ufi ma: gli chiudala ogn’vno la Porta 
ir Gcc : a, die-, ndoglr : Non so chi iòti £a : 
Va :P pa< 5 vedendo quello rifiuto gcnc« 
1 fi. t; fuggì , © per meglio dire ve'© al 
i v > , 1 .kiaacfe à pena Jn Terra vna br a 

or»* de fuoifjùS* £ h f gl* 

- «w J, ~ huo- 
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buoni ini fcnnenendolì foJo de! Tuo nome £ 
per fimbolcgg iar la Giuftitia formano vn 
braccio , che impugni vn fecero , che pare 
appunto, e ferue meglio alle rapine,chc non 
fi l'vncinOf'a falfa C hiaire,& ilGrimafdrl* 
lode Ladri j E pure la cupidigia degl Huo- 
mini,èad’vn fegno auanzara , che hanno 
conuertito urne Jc potenze dell’an ma 
de'fenli , in infìrumenri perrubbare. Vn 
amante non rapisce egli con la volontà 
J’honor delle Figlie? L Attocaro non priu* 
forfè a 'cimo col fuó intendimento delle 
ricchezze proprie quando preucrtifce il 
’fenfodclic Icpciàll» emme di': o:e non at ' 

OC 7 

trahe con ! < me moria. h Jiiendo ! u?o: 1 aìist 
ircdclinìri molti verfi per cauar denaro ,e 
far perdo- re i! tempo? L'Amore non rubba 
con g! occhi ? L Eloquente con la bocca? Il 
Potente co') braccioli! Vaiorofocon Jenvi- 
ni> 1 1 Malico con la voce,e le dita? Il Medi- 
co con la Morte ? 1J Speciale con la falutc » 
e eoo la Malatia ? 11 Ciroico co’l fanguc ? 
I. 'A Urologo co’l C iclo ? In lane rttbba ogn* 
vno in qualche f*t ma,ò con qualche parte, 
è mtmbioj Ma li Otihiali, esibirti; perche 
hanno il titolo di Mi attiri di Giu ititi a rub- 
bano con turco il corpo $ poiché non abban- 
donano con g liocchijfeguono con i piedi» 
atterrano con le mani >fcruono decollato- 
vi con Ja lingua , e fono in fine coli perfidi» 
che d t tir noi diciamo , ciò , che Voi dite' dì 
noi : Libranti Dcwwft 
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Mi A'^if- o ( ditti allo Spirito )chf non 
hai ripoiic ic Donne con li Ladri , poichc 
Cile ancora cJfTereirano quali per appunto 
Io fDifo «lettiere. Ah , non mi parlate m 
gratia di femine; foggiunfc egli . Nc fiamo 
cefi fianchi 5 e (lordici, che non voreflìmo 
irai fegnarfenej E per dir il vero <c non ve 
ne follerò tante ir. Inferno, non farebbe e c- 
fi cateiua l'habitatione , maflime per I lr.o 
Derno. Oh quanto donarefilmo per cfler 
vcdoui.In altro non s’eficrcitano , che ad- 
iniTcntar imbroglile tractar imbara zzi fri 
noi 3 E dubito che vn giorno non ve ne lij 
a T cuna fi ardita, e temeraria, che intrapren- 
di d'ifpcrimentar contro di noi i Tuoi artifi- 
tij,c malitic, per veder chi nc fia più dotto. 
£ tutto, ciò e he e (fitte di buono in efle > cj 
«he nelle nottre conucrfacioni,mai ci addi- 
jnandan elle cofa alcuna quando s imagi- 
nano di non poterla otrennere . 

Di qual forte n bautte voi in maggio* 
«|uàtitài(graddim3ndai)di belle, ò di bruc- 
te.Nchabbiamof rifpofe ) fei volte più di 
brutte, perche fi come le belle incontrano 
Amanti, che fodisfano facilmente i loro 
ordenti defderij,fi troua infine, che 1 forza 
de peccati ve «‘è alcuno che fc nc fatia, poi 
felle piene di pentimento de fliftono,& euica- 
ao le noftrc fouraprefe ; Mà le brutte noa 
trcuandofi chi veglia fodisfar 1 loro appe- 
titaci fenoinuiate co fi aride , e diflruccc » 
ben focace ci fra frgg*r ? tT > 
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perche la maggior pane ci capitano Kin- 
pre , grugnendo come fcroffe per difpiace- 
re , che le giouani loprauiuan© . N’hebbi 
vna l’altro g iorno di fetcant anni , ch’io 
preti , mentre faceti* certo efercitio contro 
]*opilatione ; che quando la pofai al loco 
deftiu aioli cominciò a lagnarti per il dolor 
di denti, à fine di farmi credere , che ne te» 
tiefae ancora, e rendetti à noi con tal rnez 
lo meno ediofa . 2 

Rima hi molto fadisfatto delle mie in 
terpellatfcni,mi pregai nondimeno j’iftcf* 
fo Spirito à dirmi ancora * fc v’erano mol* 
ti pcucri all’Inferno. Cofa è peuerorMi rif” 
pofe il demonio •, & io foggionti • Poucro ^ 
chiama , quegli , che niente hi di quant® 
peffede il Mondo.C eme intendi tù quello 
(Ali ieppltcò«^lr5)^Couae vorefti chechi 
non ili cola alcuna del mondo , fofiFcon- 
dannato; poiché non fi danna clic per ha- 
wer il ben d’altri. Quelli tali però cheti 
dici , noi fono nel rollo de nofìri Libri j o 
non tc ne flupire j perche lutto man- 
ca ai pouen, &i D?2uo!i fìcfil li man- 
cano al bifogno . E ben vero che voi 
fete più Diauoli gli vni contro gl’ai- 
tri j che li Dianoli non fon Diauoli 
verfo di voi . Euui forfè maggior Dia- 
nolo di vn'Adulatorc ? Di vn inuidìofii 
Di vn Riffe amico? D’vnacactiua Com- 
pagnia r D’vn Figliolo ; D*vn Fratel- 
lo ? D vn parente > che attende fojo 
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la votftra morte perche afpirai voftri be- 
ai?' Che fai embiantc didoJtrlì de] voltrCK 
rinate * e vorrebbe che di già folle? Potter aro? 
trucco ciò manca à Poueri non fon elfi a- 
ifalati* non inuidiati 5 non han amici? non 
f glieli, fratclli,ò parenti che braminola lo* 
rinerte per potfeder le loro ricchezze . In fi- 
ne fono genti* che Vittorio bene > e muoiono* 
ancora meglio, Ève ne Pone che tanto tìt 
«ompiacìono di quella ferma di viutre,che 
non A cangierebbero con' lo fiato Reale 
Hanno la libertà di andar dotte vogliono » 
in tempo di pacer, c di guerra» Effenti da' 
rigni carico* un po/itionejC feruitù; liberi da» 
«qual A fa corrcccione, ecenPura ciuilc*, lon- 
tani dat Porose da i lirtigr, non fimopoiti i 
Ciurifditioni * & in fine totalmente inuio- 
Jabili j come Sacri* e Santi . Di più non: 
Èanno alcun penPiero per la giornata a 
venire j fi Perdono del prcPcnte , Pegucndo v 
4omm andamenti diuini 5 c R figurano* 
che la morte ritiene in fu*a poceflà rutto il 
pacato, dirigge il pre6iice *e pretende di 
pofseder il futuro* 

Conuien dire (cPdamai à tal paPso ) che 
Dio Polo opera in quello. Tu- fei il padre' 
(fella buggia , e dell inganno > c nondime- 
no adduci verità cofi cuidcnci * che Peno 



valcuoli ad’ammolire vn cuor di macigni* 
«conucrtirlo. 

Non vi pen-fate già foggitrnfc Io Spirito* 
fihs iotctttfiì cali difeorfi pei fa Iute voUra > 
'***■- Vi 



$*f eeT rtfewv I ^ 

Vilnginnarefte da voi ite ifi Ciò nea è' cfc& 
à difsegno daccrefcerui j torrneati quandi 
farà tempo di faruelifoflfrirc ,tBenrre «aia 
potrete addurfeufa d ignoranza , e di aom 
«(Terne àaii auerriti .. Voi icte tutti Hipo^- 
1 crìci .. La maggior parte delle lacrime , che 
verft retrocedono dal i jncrcfciracnto j chfr 
hauctc di abbandonar il Mondo , non già 
dal pentimento de voflri peccati; ben può 
©fiere però >chc alcuna volta il peccato v| 
difpiaccìa, pcrcaufa della, deciinatione do 
gl’annijtò pcrvofcre corporati infirmici 5, 
perche neltcfìo la vuotici Tempre è in voi 
rennitenrei liberacene * 

Tìtfei vn’impoftore, fc g 5 ionlFr fononi al 
giorno djioggi molte anime Sante , le di 
cui lacrime featurifeono d 'altee &nte j che 
da quello tnacccnni». 

Paicubbiofo, che da pazzi difcorfidell* 
Indemoniato fra mi (eh iati con altri fatili, «■ 
prudenti , qualche ficandolo potdTc nafccre 
in alcun ignorante, che in detto loco era fo- 
prauenuco,e che non haue.ua forfè capa citi 
ptt lafciar TI male , & appigliarti al bene 
7 /ccntiai lo Indemoniato lidio , t voltoml 
itg 1* a (fitteti t i pa rm i eh ’ i o le d i ce (fi. 

Signori 5 benché paia che per Torganodi 
quel sfortunata babbi parlato il Dianolo* 
v*c peiò gran profitto da riccauare da al- 
cuno de Tuoi difeorfi, per chi vorrà m-'di- 
. tarli. Vi fopplico perciò à noa riffiettete al 
Uc© di deue ibxtifcono, ma riduruì in me- 
mori* 

tr- 
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fcnoria 5 C he Herodé (ch'era vn perfide Rè) 
profectizò . Che altre voJrc dalie fauci di 
va Serpente di Pietra, vfcì deJl’Accjua.Che 
H ritrcua del Miele nella bocca de’ Leoni > 
«che il Rè Profetta 5 dice che riccuiamo 
tren fouente rimedij falutifcri dalle mani 
de noftri nemici . Ritirateui dunque, ne 
vi feordate di quello trillo fpcttacolo,ch’io 
prego Dioferua ad’cgn’vno per caufa al- 
spenda ; & alia conuerlìonc t 
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DE PAZZI 

INNAMORATI. 

«®2MSa* 

SOGNO SECONDO» 

Oche hore prima del giorno d a" 
to tregua alle mie tormrntofè 
v pafiìofti amorole con il fopirle 
nel fonnoj trou» il corpo qual- 
che folleuo, mi non htbbr gii 
quiete il penfierojan^i portando qu fto nel 
f 0 er n o anco ine ftcflb fuori della propri* 
C.afa,p arucmiclfer condoto in vna Campa- 
gna molto diilctteuole, & amena . 

Due Rufceili irng Umoi fiori » Tacque 
de quali erano vna dolce , l'altra amata , t 
mefcoUuanfi nondimeno quelle m firme 
con fi dolce mormorio > che rap;ua iWrÉ» 
chiù di ckipalfcgjuui qu.’Uc fponde. 
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Conttmpiado io la bellezza del fito,xn a - 
\*ua-.di . che feruiuan quell acque i {tem- 
prare molti dardi d'Amore , e chc alenati de 
Tuoi Ntinift» i jc Tolgaci in c iò s’efercicau*- 
*o perToUeinr in qualche parte le loro pe- 
.jie. ‘Ciò mj f- co credere d’cllere '•ti famoii 
'Giardini della Dea dàx'ipro? Ma fui diuctv 
tito da tal penficro dall'eggetto-d vn am« 
•«vrabile Palaggio* errrcto ncj-WKZo della 
Praderia. 'Era d VA re h «tura dorica fe bri* 
•caro con fuperbo artificio Sopra ogni Pie- 
de# 1 ) lo,‘v olona-* 'Cornice altrono» v’era> 
•che imag'narij trofei d’Amore^di mc^o rii- 
Jeuo,li qualinufch iati con a!tre:gro«efche 
inurociom r jpprtf stanano quantità di 
qpiaccuoli Hiftvr'e, La diuerfiti delle pie- 
tre, t decolori* dillettaua mirabilmente la 
vifta. y 

La Porta era ampia , e Tempre apertaci 
cutti quelli haucu->no defiderio dentrar- 
t|ii>che pur erano molti. La carica di Porti- 
«aro era-effercit^ta da vna donna , che pa* 
icua f'fie vn» Ninfa Il fuo volrtvera belifc 
fi roojl afpeti/o nobilejil co^pnpcrfctt-amen* 
cc ben formato jc 1 h abito di drappo d oro 
feminato di Diamanti . * biefi del fuono-, 
me , e mi f& detto che fi ahiamaua . Lo 
ittr*. Ella non t iffinraua ad'-lcuno 1 >■' 

J ;rrlfonel l > alaggio,mi m r icompenf* del- 
a permiffinne d’-cntrarui-: foto dimandai!* 
d cfler confiderai», & ammi'ltt • ^•tno'H* 

Afilla , si rfll « cwuc«cejài 

^ - *c«C 
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Wfi corttCe licenza, c m’auanzii nel primo 
Cortile lui offei uri molcegcnci dell’un feC- 
Co, e dcH altro.mà fi cangiati da quelli* ch’- 
trano in prima, che con gran difiicolci po- 
^tcuan riconofcerfi.Gli habiti Udii cran dif- 
, 'ferenti dalli co tamari , e diuerfi , anco noi 
xolori«Lcforo‘f cole tram roefte penfierofe^ 
con iVfoprafcritta di vn girilo pallido,, 
■che è la ivrra liarca , di cui Amore velici 
,’fuoi Segnici. 

Non fi ìpirlrma in quel loco d’oflferuar 
jlafcde à gli Amici,! a lealtà a Padroni, ne il 
;rifpetro Parenti-. Ce Cugine fi f-ccuan 
Mediatrici, c le Mediatrici Cugine . Ce fer- 
me diueniuan Padrone r e le Padrone ferue, 
ta vcdtu n Mogli ..amiche de gl’amici de 
doro Marie* 4 ? Noumeno che Ma iti , .amici 
ideile amiche delle loro V**gli. 

Mentre io confideraua tali , etrofi molti- 
jplici continui fucceflì j oflcruri certa caf» 
/come deforma fiumana , ■mi -afiai flraiu- 
(% a tue. Ella non era perfettamente huonvo, 
sue corrvj» K amence Cernì n a, 'mi»partecip^uft 
iilluo a(p tto,e;de 11 * no,e deU’aicro . Pafla- 
ho» quà-horfa a tr*Uvr!o dvquriia mol- 
ami li tu. Era tutraptena-d’occhi i'C cforeo- 
chie & hiil<ua la‘fifon'»mia di p rionale-, 
«corta , t dffi.l ence;jC pi't>ndomtxh'iui c!lj» 
tsn: de hioIm vut orbi gli , dima d •thwjt 
sfo. f re,'t , *C"''ifacel 4 r.. "<\ qurft/* lu Ilo ti, 
lo ni i r h 1 m Griffi* rflpofc-»-" v< «b o d«'n» 
itefte couofcci oii 9 ;£tuhc i n>**. 

► fi . re- 
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farcite quìi mera vo'raptr voflra fodisf,r 
none di urte ùp:re, eh io fono la principe] 
c. gionc dell'aumento de J numero di quel 
flolri , e furibondi che voi vedete , e fono 
nondimeno dipendiate per caftigarli,c 
non per fanarli , perche io non fcruo , che 
ai,1,, ‘8£ r3Uar il ior male . Mi fc voi volete 
faper alcre particolarità di qucfto Palag- 
gio > non m’inrcrrogatc d auantaggio,per- 
che è gran miracolo quando iodico il ve- 
ro; poiché dicendolo io degrado da quello 
fono, e però non e/fendo picea, chcd’in- 
tieationi , & artifici), vi dirci mille menzo- 
gne . Andate dunque i ritreuar quel ve- 
nerando vecchio ch*iui palleggia* che cf- 
fendo egli il direttore di quella Cafa $ v’in- 
iiruirà di quanto bramerete fapere . 

Cefi mi feparai , e m’accofiai a quel vec- 
chio, che m’accor fi elfere il Tempo . Lo 
pregai fubito di farmi redere le camere , e 
le Sale di quel Paiaggio, perche come fore- 
stiero bramaua vibrare alcuni Pazzi miei 
amici ch’iui f pcua ritrcuar/i . Mi rifpofe 
eh tra occupato nella guarigione d alcu- 
jti infermi, tnà niente di meno fenza partir 
«lai fuo pollo mi moflrò tutti quelli , ch’io, 
bramaua vedere ,e mi, diede libera pcrmif- 
iìonedi andarmene Colo per ogni ftanza» 

Sortito a pena dal primo Cortile entrai 
in vn apartamtnto dotTerano le figlie ( che 
fìteneuano feparace dalle femine ) i» loco 
il piò ficuru > e di più grafie muraglie dei 

palkS- 
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Paleggio 5 coir. " agitate da P afczia p ù ap- 
pj {fio nata , e più furiofa . Ofleruai che vna 
di quell* inccllantt mente piaugeua per 
gelolìa ch’ella haueua d*vna donna non 
mancata. Era inquietata vn altra da vtt 
ì affetto vehemente per vn tale , lenza ardir 
di fcuopririo.Vna fcriucua lettere piene d** 
ambiguiri,e v’eranopoi lince fcancellatc , 
che parole ben formate . V na fiudiaua nel- 
lo fpecchio a forridirecon grana. & a girar 
li (guardi, fecondo voleua fingerli col fuo 
Amante. Vna mangiana Gcffo pillo, del 
Carbone, della Cira Spagna, & altro anco- 
ra per far bel colore . Vn’alcra preg2ua v» 
(ùo Amante a darli vna fcrcnacaj dimanda 
ch’era la ftefia vchc obligario a pub licare 
al vicinato, ch’egli 1 2maua. Alerà protte- 
•ftaua ad’vn© , ch’ella era Tua 5 Ma che non 
pretcea delie d’auantaggio da le» se che già- 
mai prcndtffe affetto ad’altra. Egli riipon- 
deua che obbedirebbe , & effa gli credeua. 
Alcune voleuano maritarli per amoreg- 
giare con maggior liberti , Se altre gettaua*. 
no Vigl ietti dalle fiaefire , c dalle Por- 
ce . 



Tutto ciò con 5 derato 9 non 
fermarmi d ’auantaggio in quel 
ben /spendo per efpcricnza 
corre gran rifehio vn huomo 
tnilli perfone , e che quello 9 
fortifee più libero 9 è poi 
‘ s<hi dentata a rcièar felli auo 
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loco > 
9 che 
fra fi- 
che ne 
feuepre 
nè le- 
gami 



%6 De "Patti Innamori"} 
gami del matrimonio ,chc è io fteflo ) <&£ 
incorrere in ?n pentimento che dura , 
quinto la vita fletti lenza alcuna fpcran- 
za di redention.e*che per la motte del l'vno, 
ò dell’altro 5 perche non v’é ordine alcuno 
per redimer quelli , che fonocaptiui fri le 
catene del maritaggio; 

Meno ardij auicinarmi ad'alcuna per 
tema, che non prefumeffe , ch’io foflfj di lei 
inu jghico 5 onde pattai nelle iUnze jdou’c- 
ranoie donne Maritate.. 

Nel punto ifleflo molte n’olTeraai tenu» 
te da loro mariti ri ftrette , e. chiufc pex im- 
pedir l’ettccution ideile loro follie. Mi ve 
n’eranojche rompendole priggionije fpez- 
za n do le catene diucniuanopiù furibonde 
.diprima. 

Alcune accarezajjano li loro Mariti all** 
licr quando maggior defiderio re neo ano 
di tradirli. Altre rubbaiiano danari alli lo- 
ro per pagar quelli che per etti Jauoraua* 
jio . Altre faccuano pellegrinaegi , e voti di 
rfliuotionc* màfoloper acquietarla grati» 
degl'Amanci con facriftij Venerei * 

Alcune vcndicauano i peafìeri de !or 
Mariti con le proprie opere , pt?c he come 
..diife vo appa (lionato . Hon prende alcttno 
■santo piacere à vendicar fi quanto fà la femo- 
ri* del marito . JB la fodisf attiene anticipata ( 
la maggior vendetta c/te peff a prendere» 

Tal’vna era mclancolica per il ritardo 

*di certi ctfctu wdinarij > cui altra. tr auj» 
- flu. 
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jgllaua per ritardarli . 

In coli honorcuoic CongrelTo di Femi- 
*e non fi vedevano quelle 9 li di cui Mariti 
■erano impiegati inCuerra 9 in Ambafcic- 
fie,ò altre commiflioni* che li obligauanoà 

> trattenerli abfienti* perche non dipendendo 
effe d'alruno durante quel tempo 5 fodisfa- 
no le loro inclinationi Cotto il manto del 
celibato 9 e come congiurate non «ran 
.riputate per membri di quella Rcpubli- 
£2 . 

^ In vna Sala contigua alloggiauano le 
^venerabili vedoue , prouedute di fetenze, de 
jfperienze- Contrafaceua ogn’vna la gra- 
4ie,e la modella 9 e -nondimeno adhcriuano 
jtutte alle proprie paliioni ma con dilli- 
mulacione 5 che non era tale peròche bea 
girello non H pocclsc iifccrnere la loro fre- 
sie lia.Vn a ne vidi appunto 9 chepiangcui 
_«con l'occhio deliro il {uo defonto marito, e 
irideua condì finiftrochccquel .del cuora 
; per il fuo Amico j Scaltra utilità l'eftrm* 
{èco a bruno ma libera rinttrnoda duolo 5 
che con allegria riceueua i prefenti e feor- 
daua li lontani. Molt’altrc lenza feorrue* 

> . xio andauaaoqud >xld per la Cali» e tut- 

ta uolta -d'apparenza coli modella , che 
.a non con dicerie > farebbero Hate ctc- 
^ dure {empiici 9 e lenza .militia ; Altre 
d li umori molto differenti icom mette- 
vano l'una con d'altra 1 chi la Vola- 
1 STÌM a • il «vello ftafse meglio ? e eoa 
l ' ~ 3 A 
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toìllc artifici) procurauano di conDertlr 
quei trifti addobbi in attratiui ornamenti . 

Rimarcai, che le Vedou-*,chc già comin- 
cìatiano à declinare imittauan le arcioni , 
& i getti delle giouini per animar d'au-in* 
faggio i loro Amanti , e d’altra parte olTer- 
Uai (e più giouini fra loro , che molto bene 
fi feru'uan del tempo per non hauer in vec* 
chi«z 7 a il tormento d'haucr*o perduro . 

V erano ancora molte dmote,(ma diuote 
di mo(ti)con il R farlo in mano, e fi atrar- 
twuano in quei loco come hcrctichc in A- 
mere , e per ciò condannate alla penitenza 
di -vn perpetuo digiuno di quelle viuande, 
che maggiormente amauano 5 perche le 
carnalità hanno effe ancora la loro Qua* 
dragefima . 

Altre ri&ormauano i difetti de* loro vol- 
ti 3 & in fonia s intrattmeua ogn’voa fe* 
concio il pr«prio capriccio . Miqucftvki- 
mc fri tutte Paltrc erano le meno foporca- 
bilt 5 Haute che non efiegdoucne alcuna di 
giouine , & clfcndo ftate Padrone in fua 
Cafa, durante la vita de Malici 5 vokuano 
esercitar ancora l’humore imperiofo , e 
commandar l’vne aH’alcre di maniera che 
l’infermiere era molto occupato fri quelle 
tali . 

In fine v’erano lui tanti amalati ch’io 
fui quali commoffo dalla compa filone 3 8c 
apprefi anco , ch’era Hnfcrmicre difperato 
della fcoariggioac d aicun'altrc , «he elle* 

- ■; ' às 
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Jò Tempre inrratenutc da certe prouc,dé 
quali mai fé ntiuau gli effetti , il loro mai$ 
perciò fi rendeua mlanabile, 

1 Di li parta i all’alloggiamento d’vn’al- 
tra forte di femine , che fi chiamano del ce- 
libato 5 de quali molte poche ne vidi di ftl- 
riofe : per haner mille mezi per moderar 1 
loro ardori . Alcune fpogliauano i bene- 
ftanei per veftire i Poucri , peufando , che 
fi opera di mifcricordia vcftir i nudi j Mi 
non badauaao , che forte crudeltà fpogliac 
avelliti. 

Altre erano perle in Amore per alcuni » 
che le pagauano di Sonetti con quali con- 
uerciuano i loro Capelli in fili d'oro,! denta 
ir perle, le labra in corali, c lutto il lor cor- 
po in pietre pretiofe - 

Vna nevidi che pregaua vn Afrologo 
a fargli vna figura dei futuro di fua 5l 
Vn altra che dimandaua ad ^na Strega 
«reti per farli amare. 

Sorti) di là crolandoil capo, e forriden* 
, & entrai nirinrtance nel Quartiere de 
gfhuomini , vicino però a quello delle fé- 
mine , cfolodiuifo dalla grettezza d’vo* 
muraglia. 

R immarcai al mio giongerc , che la paz- 
zia de gl’hucmeni procedcua dal not\vo« 
lcr/ì fe parar dalle femine per qual fi fij di- 
ligenza , che il Governatore del loco vi 
contribuiffe } giudicando effcr* quegli il 
fiaggio* co>tro iorp 1 . ~ 

w- ti 
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Jrf Ve Tatti Innamorali 
•ùc i mà fprezzando clTr >1 Medico , Sr 
odiandola Medicina meglio amauanolse 
maJatia>che la fanitàidi maniera tale, che fi 
lafcjauan morire penfando di non far 
male , & ciò che di paggio trotiaua in 
alcuni di loro , era , che ben conofccuano 
il loro errore , ma non voleuano emendar* 
Tene . 

Quefti tali pazzi non erano diui/ìglf 
?ni da gli altri 5 «per poco > che fi volefi. 
le confiderai i loro getti era ben facile 
comprendere le inclinationi , efrenefie» 

Oh quanti n ofieruai con habbitl ga» 
lanci , c bizzarri, che non haueuano ne pii» 
re vna grolla C amicia da cambiarli . 

Quanti Cauallieri , che bauendo altre 
volte con fonte le faccolcd in conuici c ma* 
gnificenze per feruitio delle loro Dame t 
hautebbrro all’hora bramato ch'io gl‘in. ; 
Uttuflìa pran far meco. Quanti ve n erano* 
che non haueuano vna nuca di panc,e leu* 
cibano la temation della Carne . 

Procurauano alcuni renderli amabili 
concrafaccndo i belli imputandoli di vo- 
lere capigliarc ben riciate , mani bianche» 
piedi piccioli benché fodero Luciferi nel 
volto, lènza rifflettere , che vogliono le fc* 
mine che ognvno gli ceda in bellezza . 

Alcuno volendo effer creduto vn Mar-* 
te, vn gladiatore, vn gran duclJifla; non 
dicem , che rodomontate, non parlaua che - 
di guerre» e di battaglie, ne « 

* S tc* 
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temono le fcminc J'Armi • 

Altri fortiuan© alia mezza notte dar 
proprieletto, & andauanoa far la ronda 
alle Cafe delle lordarne > poi fe ne ritorna* 
uan pazzi come prima . 

Per contagiane fi rendeua aleuto A» 
maire , e per conuerfatiote , e prattica df 
gli Amici. 

Corre u a tal'altro df Chiefa la Chiefir 
cgn i Feda , e di vifita io vifita per ritrouar 

la dama. ^ # 

Si languon® alcuni di fentir maggiori 
tormenti di quelli in effetto prouauano* 

Altri «e foffriuano molti , fciza ardir 
di aprir bocca » folo contentandoli di fofpk 
rare, 

Hebbiper me gran pleei di queir i M«f f 
«gli baurei volonticri con fi gl iati ad’inna- 
morarfiin qualche indouinasMl perché 
li pazzi non bene intendono cofa alcuna i 
jiffolfi tacere • 

Quelli la di cut vaniti (prezzati» le cofe 
baffo , erano in detto loco 9 mi ad oggetti 
coti alti auat'zauano Jc lor prcttenfioai » 
che non potcuan mai giongerui . 

- Ve n*crano degl’altrì, che diffidauano 
delle proprie forze, genti giudi ciofc,e difpi» 
rico 9 mi per la maggior parte conffituiti ita 
uccelliti ; che non s’adrizzauano , che à 
pecione di baila lega 5 quali però inpocr 
tempo abbandonauano . 

. Li Maritati poi cran carichi di feri, e 

B 4 4i 
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Si legami , ma non per ciò cran men furio!?» 
Gli vni abbandonauano ie proprie moglie 
€ correuano à quelle d altri . Alcuni li ha* 
geuan cattiti] , e colerici , per obligar le Jor 
mogli alla tolleranza, mà cranofouentc in* 
gaanati, perche volendoli muftrar Lconi>6 
trouauano conuercici in Caftroni. 

Li Vcdoui $ erperimcntati nc* tormenti 
pacaci ccrcauaao le porte di quelle, che 
yolcuano riccucr.'i» e co* tal mezzo li ri- 
fnaricauano per poco, è per molto ccuapo, 
come piò le piaccua. Diccuano di viuer 
quelli in cclibaroj In vn loco però li rende* 
uano Amanti. In altro faceuano Gelolì . 
Qui a 1 ingelotìuano loro ftefli j e là erano 
rifattati mi ciò, ch’io ricrouaua di rimarca*, 
bile in limil gente , era che proteftaua- 
qo tu: ti di non efier pazzi, e pure crauti 
tali. 

lui chi lìdilettaua di Muffca,c d’inftm* 
fnenri ( contro l'ordinario effetto dcll Ar» 
monia) Te ne feruiua per render affatto itn* 
pazzite le faglie» c le femine , che non ritte* 
ncuano , che qualche femplice ramo di fol* 

ÌU. 

£ffercitauano li Poeti la lor vena per 
certi cali, che rcndeuano vana la lor prccca^ 
fiorir . 

Gli innamorati di qualche Cittela, ron* 
Sanano le ftradc i) giorno , per contemplai 
Jc inerire la notte . 

ii piò diferecto ccnuua le fuebuonf 



$ef*6 attornio'. tf 
Ibminea tal’vno , che gli narrala le pro- 
prie difgracie . 

Altro acarezzaua la (cruente per cffer 
pollo in grati» della Padrona , & alcune 
perfu/diua la Padrona a fignoicggiare , 
c dominar col rigore il voler deila Tcr- 
ua • 

Tcncuano alcuni piena la Saccoccia di 
big, li c cri lìgi Dati in feda , e riccamac; con 
mille zift'ic amorofe squamiti di brace !- 
Icttijcordoni, c Naftri Squali lemprc hane* 
Ha n per mano. 

Altri erano grand’amici di certi marir-a* 
ti, e liberamente s’impiegau^no aeiToccor- 
renze de loro affari ; H preftauan la Borfa, 
Catta Hi, c Carozze, nel mentre, che-follaz- 
zaueno con le lor mogli ne Giardini , al 
Corfo, a Giuochi}& a Comedie; doue Tem- 
pre inrerueaiua qualche affura amici, del- 
ia quale il manto non nedriua alcun fof- 
petto; il che mirabilmente Teruiua àiiabi- 
lirc gli accordi # 

Verano moltìimpazzici per Vcdour* aU 
cUni, ch’era no amaci. altroché non l’era no, 
Si conftituiuano alcuni in vn’tffmiua cat- 
tvuirà s por giongere à loro fini j altri erano 
più fe ici , e con tutta la libertà amoreggia- 
vano , Te no» in quanto fopraueuiua alle 
volte alcun fratello , ò Pretto congionco , 
«el qual caffo coaneniua mutar gioco , e 
«Cangiar faccia . 

faccuaoo molti i loro acquici con 

B f l'af- 
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Saliceto > * con l'oro, e quelli fempre otteil* 
lieuano la Vittoria (opra ogni altro perche 
combatteuano con armi Dippii , 

Hauendo aliai commodamente confi* 
Aerato tutti li motti di quefta vJtima qua- 
lità de Pazzi, mentre voleuo pattare in vn 
altro appartamento mi trouai ( fenza pen- 
fami) nei primo Cortile del mio ingretto 5 
doue rimmarcai nuoue merauiglie . 

Vidi, che ad ogni momento «'aumenta- 
ua il numero de ftoici. Ottcruai li Tempo 9 
che lì poneua fra mezzo di alcuni Amanti} 
t per tal vìa gli aftradaua alla Salute , La 
Celofiéy che cailfgaua quelli , che haueuano 
maggior certezza della fede de gli oggetti 
ch'amauaito. la Memoria^ che rinouaua le 
vecchie piaghe . L'inttìltttt , rinchiufoin 
vn ofcurifTìnu Priggione $ c la Ragion* con 
gl’occhi /chiamati . 

Mi fermai qualche fpario 3 contempla* 
re quelle varietà; mà fianca la mente dx 
vna lì ferma ateentione me ne ricornaij , & 
ottenuto vn vfeio coli ttretto , che à gran 
pena poteua vn’huomo vfeirne 5 appreli 
incontinente, che era il patto per douc l' ln~ 
gratitudine y « V infedeltà pcrmcttcua ad al- 
cuno il fortirc. 

Volendo effer io de primi à godere dellx 
eongiontura affrettai il patto 5 ma aperte 
da miei Camerieri le fineftre delUlhnzx 
mi fuegliai,e mi trouai nel letto, & aucrti- 
io> ch’era già ai) ansato il giorno j sai leua§ 
T. ~ «OH 
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. c«n falche noia del lungo fog giorno , cht 
che pafetiami haucr fatto in qucil’Hofpi- 
tal de pazzi, co» Colandomi però «i'haocr 
conofciuto in altri , t per propria efptricn- 
za eh altro non è 1’ Amerc>ch * va» fc©plicc# 
i e pura pazzia# 
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O N v’e oc] Mondo , chi pof* 
fa fermar il corlo al noftr* 
dcfiderio. E' egli rn vagabon- 

che il 



p do , ch’altro non 2ma 

motto, che odia il ripofo 5 che 
non a alimenta ne iì d.ucrtiicc checoo la 
varietà, e che niente bada alia foftanza,alla 
fermezza delle cofejpoichc le di quella non 
folle ig ntro, non vi farebbe inleguitoil 
pentimento , c lo fprezzo . 

Conuiea credere j che il defiderio habbì 
Vna bt n potente retthortea , poiché ci pro- 
mette tanti contenti, e ranci piaceri , e tutti 
Volta non lì riflettono quelli , che nel pun- 
to del defiderarli, perche imed lata mente 
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difcootento^ 

Al) hofaperò che quefte conffderatiooi 
doucuano rendermi più auucduto & ifpe* 
rime ncatoj hi voluto Ja forte , che la vani» 
ti tatuo di me £ fia impofleHata ch’io 
babbi fmaricoil vero camino, & mina 
aftradaco per il Tennero parfomi più facile 
e drliciolb . 

Adormencatomi fra molte inquietezze 
d'animo cagionate dalla conofcenza del 
bene 5 ma fupeiace dal genio proclitic a! 
male , che ro’addictaua i piaceri del Mondo. 
Parucmi* che vn Vecchio ili Veneran do 
afpccto mi mal veftiro , tutto lacero , c cori 
volto quali «figurato mi tirafie perilman* 
tcllo 9 chiamandomi per nome : Ond’io li 
diceflì . Eh chi fete buon vecchio che mo- 
Urate i muda re i mici contenti) col impc* 
dirmeli? Lafeiatcmi , lafciaicmi 5 Voialtri 
vecchi tentate Tempre intorbidir i duetti 
de Giouam, c fraftoroarJc i pacate mpi j*on 
gii perche hibbiate volontariamente I** 
fciatc le dehtie della vita} mi perche di pa* 
lenza aifoiuxa ve le rappifee il tempo. Voi 
bora fete per partir dal. Mondo i & ie 
appena vi arnuo . Lafeiatcmi goder-» 
lo, ; * f > : 

Viglio (mi dille ali hora fo°hignaodo)U 
VecchiojNqn voglio óe impedirti > neiuui? 
diarti quanto brami > mi folo chiederti 
fe ben fai quanto vaglia vn’hoi j . ip-n- 

ta A* il prciu.o.4>o gioruoi H** c &*r 

W “TJ * *Ì»»SO 
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«Rinato il Valicate del tempo/ Io ftippeng» 
Certo che aò , mentre coli male lo im- 
fdegi > e chele hore fuggitiue da te a’in* 
Molarlo >& iiifcnlibilmcnre ti rabbino v* 
(ti pretiofo theforo. Ti ha forfè promeflo 
il tempo paffato, di riuenire quando nehau* 
iaibifogito } Ah, che pur troppo è vero 
che gl’anni feorfi piu non ritornano, c che 
il numero de giorni compone vna catena 
a capo la quale vi è attaccata la morte 5 e 
Che ì mifura de* loro p .Ifi veloci la ftefla 
morte ti fi auicina . Per verità io confi- 
derò per infenfaco colui » che muore tutto 
il tempo di Tua vira per tema, che hi di 
«morire) e per perfido quello > che viue fenza 
temer la Morte . 

Sono eccelliti òbuon vecchio (io le difii) 
le voftre rimoftranze * e voi m'haucce fior-* 
nato l’animo da mille friuoli,e vani de- 
liderij ,• mi chi fette Voi » e che fate qui ? li 
mio vcftitò lacero , e la mia pouerti (d ifif*- 
tgli}pofTono baiténolmente dirti) chi# fon 
huomoda bene ; amico della verità) e che 
so dirla quando bifogna. Io fonoi) 1)ifì»£i- 
C» di tutte le cole* Quelli lembi /traccia*- 
ti di velie procedono dalPcJTer io Ai- 
to mal trattato » da quelli del Mondo 
Quelli colpi) e quelle liuidurc di volto fo* 
jlo doni, che molti mi fanno, quando io mC 
gli atiuicino . Oh che ftrauaganze; dicono 
quali tutti, che m arnano, che mi bramano! 

quando io vado fi difptraao gli 
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vni : aTrri maledifcono chi mi conduce. Iji 
fine fono odiofo ad ogn uno: ne vogliono i 
più cotteli , che ne meno v» momento io 
mi fermi eoa loro . Mi fe tù vuoi volgerti 
meco eoa rocchio ti faròconofcere, ciò che 
fia il Mondo in effetto* (quanto fia diuer» 
fo dall 'apparenze. 

Fri le molte llrade che nel camino della 
▼ita fi praticano nel Mondo la principale 
è quella 9 che tu vedi che attrauerf» . 
il medefimo dall’Ulta alPaltta parte 9 
e che fi chiama la ftrad» deil'/n^nn- > 
nt. 

Non v’è perfona 9 che non habici nell* 
medefima , ò che non vi pallai almeno poi» 
che ha ogni viuenre fa Tua forma d'iugan* 
narCjC molrcfotte d'inganni vi fono. E in* 
ganatorc quell’ ignobile chetò vedi coli 
fermato sù quella Piazza 9 Perche vuo* 
le concrafar il Gcntilhuomo 5 dourebbe mi- 
furar le fue fortune 9 andar fole } offeruar le 
promefecjpiùtoftochc mantcnir cauti fcr« 
nitori . ... 

Quel l’altro , che gli è vicino pur hi I® * 
flebo titolo. Fi l’huomo prude rixe 9 e no® 
è che vn pazzo. Fi il fapie ntc > & c vie 
idiote*. 

Volgiti, e confiderà quei vecchi Hipo« 
«riti con le lor Barbe cinte d inchioftro 9 che 
uogliano Tempre parer ragazzi s i« tutte le » 
loro attieni 9 imaginandofi con c»òdi fug- 
gir ia Morte % tonte e ella non ben f»P t 
- -r *rr “ nume- 
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Inumerò <fc loro anni* 

Et cfierua all’incontro di effi quei g?o« 
Dani , che fi tengono da Sauij , e pruden* 
ti* 

Prenderefii quelPalcro per vn fatto ? e 
pure è ta le j c fi velie come vn Cauallicre « 
Si trasforma talmente li giorni fefìiuì , che 
l'ago, le forbicij & il brazzollaro non lo co- 
jiofcerebbcro tanto è differente il fuo af- • 
petto dalla fua cordinone . 

Hor Tappi , che l'inganno, e l’Hipocrifia 
€ coli ge aerale , e commune , che fotte il 
ariamo del'a medcfc’ma £ cuopron© anco i 
piu villi meli ieri . 

Le Compagnie de Giocatori fon dette 
^.Accademie. Le Cafe di Meretrici: Lochi di 
<^omcrcio. Le Concubine : Cortigiane Le 
Ruffiane: Ambafciatrici. 11 CÌQuatinof Ca- 
lcgaro.Il Carnefice: Mafcro di Giufticia. Il 
^Ciarlatano: Huomo di fpiriro. Li Becchi: 
Patienti: La DifoncfU : Amicitia. L vfuras 
JBcconotnia . L Inganno : Galanteria - La 
Ruggia; Deprezza. La Malitia: Gentilezza 
di fpjrito. La Poltroneria, Humor pacifico, 
Xa temerità : Valore . Oltre di qucfti, Mol- 
ti altri nomi generali vi fono . Ogni Mere- 
trice fi chiama dama * Ogai Scolaro 5 
Dottore . Ogni Infoiente : Brauo * Ogn‘- 
vn ben veftito : Gcntilhuomo. Ogni pie-*, 
ciolo Chierico . Rcuerendiffimo . Ogni 
Scrinano: Secretarlo . Di maniera 5 che 
«gito il Mondo 5 , apparenza , «c 
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inganno . 

Fri tali difcorfi 5 ncui oggetti mi fi ap« 
prefcntorno . E fi iJ primo vna donna de» 
fonta , ch’era accompagnata al Sepolcro da 
numero cenfiderabile di conuftati . Io all’- 
liora pieno di compa/fione del funeft© 
fpetcacolo j Oh , la felice donna ( diC* 
fi ) che hi hauuto va co 5 buon ma« 
rito 3 il di cui amore , e fi fi conofce- 
re anco doppo la di lei morte . Con fiderate 
vi prego , iofoggioofi > il dolore di quel 
Marito à il cordoglio di coloro , ch’accom- 
pagnano la defonta. 

Ahi figlio ; che tutto è vanita ( rifpofe il 
vecchio ) fe mifurafti l’interno bea vedre- 
Iti quanto le apparenze fon differenti dal 
vòro . Al veder tacce Torcia ; Tanti 
Chierici > c tante genti 5 no» fi direbbe 
che per qualche cofa fi fi quella pom- 
pa ? E pure ciò 9 ch’è nei Cawalet a 
é va niente , ftante > che vna perfori* 
in vita effondo va niente , quello nien- 
te 9 vicn ancor più anniemico con la 
Morte; onde tutti gli honorij che lcgli 
rendono i niente feruono 9 mi tutto 
* vaniti . Ahi : «he li dentro non vi è 
che terra : e come terra non atta a render 
alcun fracco > c piùodiofa i vedere dell’- 
i /Iella fango non merita effer cnltiua- 
ca. . w 

La trifttzza poi , che ti pare hau? r ofi* 
jprvacf U quelli che accompagnano In 
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dcfonta alia Chitfa folo procede dall’efier 
itaci iau itaci allo fteffo accompagnamen- 
to . Doncriano volonticri il coipo more» 
slpiauolo con tutti quelli , che li hanno 
inuicaci alIaOrimonia* In vece di dir Tuf- 
fragi per l’anima della defonta difeorronè 
della heredità, c del cefi a mento . L’rno di» 
ce al fuo compagno > che non haucuache 
fare in quell’occafione; che potenan di me* 
so d’inuicarlo; che è fiato diftornato da va 
fuo importante affare. Dice rn’altro che 
non marchia fecondo il Tuo pollo , e la fu* 
fondinone ,e che non gli piacciono Umili 
ionciotti.il Vcdouo non è tanto affìico per 
Ja Morte della Moglie» com è addolorato 
perdouer lpender in cere, & altro per le* 
fallirla. Dice fràfe ftcfTo che meglio fa* 
rebbe , che folle morta improuifamentc 
doppohauer aggiuftata la Tua confidenza» 

. lenza farli fpeadcrc canto dennaro in Barr 
feieri, Speciali , « Medici. Colui hi gii foc- 
«c rate due Mogli) E mentre che l’vlcima 
tra indifpofta trattaua già di prenderne 
vn’altra 5 onde ben pteho li vedrà fenz* 
quell’abito lugubre . 

Encraffimo( ciò detta) in vna Cafa dt, 
douc fortiuano compaffioncnoli voci ,che 
nccompagnauaro i geniti j eli fofpiri di 
Vna donna» che in quel punto era rimali* 
Vcdoua. 

Battcuano diquando in quando vna eoa 
falcia le mani * Dùouamcacc piange* 
T " uanoi 
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trino } e diurne intieri legni de cuori ad«f 
dolorati» 

Era» le Stanze (polliate di tappezzarti? 
è la Camera doue fi ritrouaua la Vedou*. 
era parata di nero, con ic fine ftre chiù fc t 
è molte donne vi ftauaao che con loro cla- 
mori deftauan la pietà in chi le vdiua . DI- 
ceua alcuna alla Vedoua? Signora : tutte (e 
voftre lacrime non apportano alcun folle- 
tto al Defonto ; c ciò vi dico , benché io Ita 
incapace di confolarui mentre ho tanta 
dolore delie voffcre afflicciotti come fc folle- 
rò mie proprie . AlcutTafcra fòfpiranio 
adogni parola fcggiongcua . Voi nota 
dourefte tanto affìigerui 5 poiché il Defon- 
to è Rito coG huomo da bene, che deue bo- 
ra godere la preferir* Diurna • Et altre che 
conueniua confermarli alla volontà dei 
Cielo . Poi raddoppiando tutte vnite le la- 
grime, &ìfinghiozi ,s'vdiua fra le querel- 
ici 7 la dolente voce della Vcdoua, che in fi- 
enili detti prorotti peua . Oh Dio: & io vi « 
nero doppo la perdita d’v»a compa- 
gnia fi cara 5 oh me infelice nonfols’i© 
mai nata» A chi ricorrerò 5 E chi vor- 
► ri proteggermi, & aflìftermt nellcnec- 
cefìrà . 

Coafeffo, che fui cocco dalla compaffio* 
ne, e che volgendomi al buon vecchiumi® 
conduttore gli tefiimoniai il mio riCeti- 
timento. Figlio > ( mi dilse ) fri molto l 
' ftuiplice i Afcolca il redo , e vedrai 9 

^ " che 

V " ~~ 

f*- — ‘ Vwr : *•' w 
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phc la Vedoua , che clterioi mente tanto af- 
flitta fi moflra hi il corpo fot maio de- 
jUfponforij de morti, el*anitnadi Aleluia. 
2 panai aerri, & i penficri verdi, li fuo 
Duol* non è che fimulaticne . Le Lacrime , 
che verfano fon prefe a noJloj le lafciano 
«juaado vogliono . Voi rà confolarle là Tela- 
le fole . Danzeranno quando fi vedrà n di- 
fobhgate d'efiercitare la 1 oro hippocrifiaj 
'€ nel tempo ftcfso pronte faranno ic confi- 
denti , che li diranno . Orsù via Signora» 
confolaccui s Hauete vn’auantaggio , che 
non ben conofccte j Voflro Marito vi 
lafcia molto giouane ; vi (iranno afsai » 
che con paflìonc vi brameranno . Gii 
fapece rintentionc del Signor tale . M’- 
a l?i curo , che fe vna yoita vi pofsede , 
Je fue carezze vi faraano ben prcflo feor- 
dar il Defunto. A fè Signora ( foggioa- 
£eri va’alcra ) s*io folli in loco voflro 
»on tarderei molto a fodisfarmi 5 Per 
vn perduto, dieci ne tremerei j Pratiche- 
rei i! con figlio che vi di mia Comadrc. 
Parmi per cerco, che voi fiate molto ob- 
bligata a quel cale , che fù 1 altri hieri a vi - 
fltarui. E forza, ch’io dica quello hò 
cuore 5 Egli ha bella prefenza, moiltadi 
grandemente amarui , & in vero parmi fa- 
rebbe buon agricoltore per il volito terre- 
co. 

La Vedoua all’hora , con ITmulatt rao* 
&$« i ijÉ&éÉSÉ t S Aringend^ 
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la bocca , diri j Eh 3 che non è tempo per au* 
co di parlar di quello. Turco dipende dal 
voler dc’Cielij Coli ordineranno, fc ciò fa- 
rà nccefsario : Li aucrtimcnci vollri peri 
non fon da negligerli. 

Hor ofserua qual profondo rifentimen» 
to tengono nel cuore 3 fe non per anco fep- 
pellico il morto , hanno conchiufo col vi* 
UO . Mi mi feordaua à dirci , che il primo 
giorno vedouile , di tali feminc , c quello > 
nel quale mangiaao piu de gli altri 5 per- 
che ogni amica, ò parente che vadi à vi« 
fitarle gli fa prendere qualche riftoro, ò 
qualche delicato boccone 3 e l’afflitta dice 
all’hora 5 Oh Dio: Non mi date, vi pre- 
go, cofa alcuna, già turco 1 alimento fi 
conuerce in veleni. E qual do lcez.:(a po- 
trò ritrouar in que’cibi , ch’era auc^j; 3 di- 
uidéic con la mia compagnia ? Ma bifo- 
goa armarli di pacicnza , poiché non v'è 
altro rimedio. 

Confiderà per ciò quanto ingiufti , e 
non douuti, li fono ituoi compatimenti^ 

Sortito da quella Cafa di.fimulata aftii- 
tione 3 peruenni fópra lafìrada in tempo» 
che pafsaua ma Caro*za dorata, dentro 
la quale v’era vn Cortigiano tutto pieno 
d'org olio , c di vanità 5 auaro di faluti , e 
cofi timido dell’aiia , che mai fi leuana 
il Capello. 

Per non fconciarfi la caplg’iara ccn 

«&cutua il corpose jj braccia . ^ 



i 
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"Dietro 1 cofì magnifica Statua mit- 
chiauano molti Staffieri copcrci di tanci 
colori) che pareuano Arlechini,* nella Ca- 
rezza vTeravn buffone , ^adulatore, 
che 'ò intrattcneuano . 

Obqtxam’è felice cohji(efclamai io)Oh 
' come ben impiega la fila ricchezza 5 Oh il 
fcel feguitodi gente, che ha feen 5 Certo che 
il Mondo èfattopcr lui . 

Tutto ciò, clic tù pcufi, e che tù dici ( mi 
tepplieò il vecchio) non è che pura illufio- 
nc,&cffctciuo inganno 5 oe incontrine) ve- 
ro , che quando dici: cfieril Mondofatto 
per lui > Dante che cficndo il Mondo tutto 
«rauaglio, vanir j, e pazzia, n e egli abbon- 
' d ante mente prone duco . 

Son ccrtO) chcfc tu potè Dì ben difeern?- 
re nella veritd } trouaieftj , che molto è 
maggiore il numero de Tuoi creditori, che 
di quelli che lo feruono, che purfon cantile 
.Lth'ci non li foftc»ta, dicco» il credito,coii 
la fperanza , -coti chieder ad’imprtdido jt 
Co* belle promeflc . 

Mi aflìcuro , che fé c /Tafani ente 5 poter- 
le eflaminare il fccreto delia conficienza di 
quel ( ©rughine , fi trouerrebe , che le in- 
ucntioni, e gli artifitij, ch’vfapcr fofìtatar 
Ja vita gli danno-milk volte più trauaglioj 
a piùf^ctca ) che fe fi guadagnale il vico 
so) zappar la Tera , ©portar fallì • 

Vedi tù quel Buffone , e quel Adulatore 

«he te blaadifroao > tea quegli 
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fc altri di lui 9 poiché fenc beffano, man- 
giando i fuefpefc, e cauandogli dalla borf* 
il denaro. 

Qual miferia vi può efler dunque nel 
Mondo, ch'vguagli quella di fimil genti, 
che a tanto prezzo comprinole adulatio- 
Ili, e le buggie. 

Peuiero pazzo , elicgli è . Si Iafcia rapir 
dal concento di due parlatori. Che gii han- 
no forfè detto i che non vi fìa va fuo pari 
aiia Corte 5 ohe i più bizzarri, e meglio ve- 
diti paiono {uoi feruitori 5 che le dame noa 
hanno oggetto più riguardcuole diluì , nc 
conuerfacionc più gradita . 

Mentre il vecchio fi cratrcnncua meco 
in cali difeorfi, palTo innanzi d noi vna 
Meretrice , di portamento , & afpetco coll 
nobile 3 chexiraua dietro à fc i fguardi d’o* 
^ii'vno, chela mirati a, e lafciaua in tutti,» 
xuori pieni di brame - 

JMarchiaua eoa artifitiofa negligenza 3 
ftwfcondeua il volto da quelli, che già 1 ha* 
Attuano mirata , e fi fcuopriua a chi prima 
*ou l’haueua ofleruaca. Hora lanciando 



| Vn fguardo fingeua accomodarli la Coef- 
3 hora Jeuandola ,hor abbacandola non 
anoflraua,chc vna parte del volto 3 hora 
diligendo aggiuCarfi il collaro fcuopriua il 
pecco, che cccdeua nella bianchezza l’ala»* 
Jbaftro, 

s 1 capelli anneliaci, e martirizzati dal 
v «rro . gli ptftdcuan© dalle tempie, cdall^ 

' iron- 
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frosice 5 il Tuo volco ratieutbrauavn ffom* 
pofto di ncuc , c di rofcj ]e iabra , & i denti 
auiliua»'-» il prezzo de corali , delle perle,e 
la Tua mano , c he di quando in quando (I 
ficcai vedere (opra il nero dell habito» for- 
cwncaua nella biacchczza il Gelfomino. 
In fine rapiua il cuore a chi la riguar* 
data - 4 

A vifta tale mi fenrij trafportarc dafdo- 
Sderto di feguirJa 5 Mà al primo palfo mi 
fermò fi vecchio, & io conuenni dirii. Bif«- 
gnerebbe h^uer vn cuor barb aro , ouero ef- 
ler feaz occhi per renderli infcnfibile a coll 
attrattiue bellezze 5 Oh quanto è felice 
Colui, che può godere coli pretiofo theforo: 
E quali piaceri kob proua chi in liberei 
poliede vna lì bella donna ( Per me ante- 
porrei à quella , ogn'akra fodisfacione « 
Qu,ai Lampi, quai folgori amoroh getta el- 
la per gi’otchi?Gh che incanti, Oh che ca- 
tene per vn anima libera 5 Vide# gumai 
va ebano fi acro , come Je Aie ciglia ? Nò: il 
crìftallo non può hauere tanca nerezza 
quanta hi il fuofropte. Il Sangue, c il latte 
framefcbiati non compon^nno v» più bel 
Vermiglio di quello del fuo volto. E J vn> 
quinte he a 7. a delle perfetrioai della naru« 
ra j è va oggetto per cui non vi fon lodi ba- 
il «ci . 

Oh come fei poco efperimentito 5 Oh 
quanto la tua amiratioue fi coaofcerc la 

fila Jguoraai# • Fiao^l predente ci hò cre^ 

- - - fojg ■ 
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dìuto cieco? mi bora m’auedo,che fci cieco a ’ 
c ftolro inficine . Tu non comprendi per an- 
co, perche Dio ti hi dati gli occhiane a qui' 
l'vfo . Sappi dunque-, che non ucuono fer- 
uircì che per vedere $ e che tocca poi all iu- 
celletco il di Tctf ne re lecofe . Se tu vuoi cre- 
der a gli. occhi , foffriri il tuo fpirito mille 
pene, c mille confufionij Prenderai vna 
Ruppe per vna Montagna d’Azuro, per- 
che la lontananza , ò la proemiti ingana- 
no I2 villa. Per fapcre a qual parte va 
gran Fii’ine habbia il corfo, da vna piccio- 
la paglia ben Jpcffofcjse ca m la conofccn- 
t. zi . 

Credi dunque , che quella femina , che 
canto perfetta ti fembra, inganna la tua 
villa. Hieri.fera fi corricòolla bruttiilhna s 
e quella mane et ernata di quella bellez- 
za , che tanto lodi - fi fc tu vuoi che io in» 
cominci la fisa ocnatomia ? ti dirò. Che 
quanti Capelli hà in teda vengono tutti 
dalla bottega di vn Pmichieroi perche li 
Cuoi propri j fono fiati afportaci da vn ven- 
to che foffiaua dalla Francia jefe pure , po- 
chi de funi conferua , non ardifec moftrarlì 
per tema d'effer aceufata del tempo paca- 
to . Gii occhi fuoi non hanno altre fopra- 
ciglia , che quelle, che gli hà formato il pe- 
ndio : ne la Tua faccia altro colore, che 
quello del sbelletto . In fine è ma perfona v 
che ha quali trouaco il fecrcto di quel fa» 
a^efo.W egramente f che prctcadcua neViQ. 

..C w . «eaìrfi 
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tienirfi con vn Ampola di vetro 5 poiché 
tutcociòche ace la fi parer bella , prouie* 
ne da acque lambicate , e da quinc elica* 
ze i es’elta permetcdfe , che tu glilauafii 
il volto 5 più non la riconofccrefli ; e ti 
riufeirebbe fpauenceuoic g e fenz a l’ab- 
bondanza delle Pa biglie, e dell acqueo- 
dorifere , c calzoni di pelle profumate de* 
quali fi fcrue : il fetore del fotco braccia , t 
de’ piedi ti farebbe otturar le Narici . Se li 
bacciait j , ti ricmpirefti le labra d’oglio , e 
di graffo . Abbracciandola non troucre- 

i , che cartone 5 caneuazze , bombace di 
cui è imbottito tutto il butto dell’habito* 
per riparare a diffecci del corpo. Quan* 
«Telia và dormire lafcia 4 picd'i del letto la 
metti della fua persóna, abbandonando 
i Zoccoli • Sopra che dunque fondi 
il tuo giuditio > che cofi perfetta la 
troui ì- Non abatino tradirò i tuoi oc» 
chi ; 

Rifletti dunque hot* alla tua fimplici- 
ti,e Tappi ( fenza ch'io immori in altre im- 
perfettioni di quella femina , ) che ia mag- 
gior parte dell 'altre non fono, che anima- 
li pieni d’orgoglio , che trionfano della 
femplicità de gli huomini , e quelle che 
alunno in qualche preggio fopral’altre > 
danno milk pene a quelli , che fe ne prò* 
cacciano il pofleflo, E per farci fprezza- 
re gli amplcflì di qtìefta fpctie di creata* 
se 3 jrappt elencali quella lecceta infirmi* 
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) a elida naruralc hi fi (oliente aflog- 
geteite , c maifictìro, che haurai à fde- 
gno , t ti pentirai > d’haner hauuco affet- 
ti per cofe canto Tozze > & hoiiofc • 
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Jlttcngono apunto ì pcn fieri me* 
lancolici del. naturale t U e0"o 
delle peifopc v vrli, che in trup- 
pa s vnifconu femore per ac- 
caccacquakhe infelice» che fia 
folo 5 Mi benché hahh.J io rimarcaca in al- 
tri quefta verità *oa per ciò hò potuto 
euiurc fimii accidente perche legende 
qualche parte di Lucrecio per procurar, di 
diuertirmi, reftai casuoconfufo nella pon- 
deratone della grauità de Tuoi concetti 9 
che non faprci dire feproccdeffe il mio hu- 
mor melati colico odagli auercimcntU ch’io 
riccfueua fopra il particolare delle mìe 
male inclinationi »ò dal rimarle dell’eflfct* 
ciue mie opcrationi • Mi acciò che con la 
ccnfcflìone^ella mia debolezza polfa pià 
faceti citate ieadcj|G4 eftufabile , pr itici- 
• fie- 
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pterò'qfueRo racconto con la recita delle p >. 
role di queliccccUentf Autore, che conte*» 
gono elcganuflìme cflort* rioni . 

Che hai tre huorrio mortale f perche tanti gt* 
mi yeti affligi ì >A chi ti [erue temer tanto la 
Morte? E qual si rimane al preferiti de pia - 
ceri dtUa pajfata tua vita y e de * tuoi primi are» 
ni 9 che t* furono già fi diUetuuohy e cari} Koo 
ti accorgi 9 che tutto ì funai to } tutto fmarteo 
nella carriera de * giorni ? tutto difperfo àguifa 
di grano che fi conduca in va face forate , da vi 3 
loco all* altro ? E perché dunque non tiriffolut ai 
•cn'honoreuole ritirata , & a riputarti cofi fatte-' 
de 1 mondani piaceri y come fattollo riiornarrfiò 
da qualche fontuofo conuito' 3 V onero fioltobPetch f 
nenvuoi tu gioire di vn giubilo eterno col ripm 
por inanima tua nella fìcurtzta d’vna perpt» 

, sua calma t 

Quella lettura mi riduffe (ubico aiU: 
sncmoriaalcune parole di (ob. 

La vita dell'huomo e di breve durata , e 
sm fiore y che appena aperto fi rifecca , & è 
foglia à foglia cade • E fugace come vn' ombra , 
veloce come ti vento » fempre yola 5 mai 
fi firma j e niente mene banche fia corta 3 
noni» foia d'effer figgetta a lunghe , e molnplu 
ci mifirie „ 

Nella Meditacione profonda di taliau- 
UCrtimcnti» fui rappico dal Tonno ; nel qua- 
le fc uteri doli l'anima libera % c fiaccata d*f 
fenrimentì cfterni 9 fidiuern> e li appji* 
«è à gii interni % permettendo che la mi^ 
- ^ G X meli* 

il / j t i v - 
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©ente feruitte di Teatro , e di alfembléa f ra- 
fie me alla fuflequence Rapprefcntatione. 

Mi parue ccmpariflero molti Medici £ 
cauallo di Muilc coperte con Valdrapp© 
nere coli lunghe , c larg he , che fembra-^ 
Alano £ Catafalchi funebri, che fi pongo* 
no nelle Chiefe . 

II patto di quelli animali era intero*;-» 
to, & ineguale . 

La guardatura di quei Signori Dottori 
era agri nzata, e la frante increfparta peri 
loro molti fcontorcimenti nell’otteruars 
l'orina, & altri efer eroe n ri de gli amalati ^ 

Le loro faccie eran coperte da larghe , e. 
lunghe barbe che fi confondeuano con i 
ma) pettinati loro capelli. 

Alcuni di effi haucuano grette annelf* 
in dito con pietre fi grandi , che quando 
toCcauano i poi fi a gli amalati, pareua li 
prefagiflcro la Morte , col portarle all* 
vitta materie atte a conftruir vna tomba. 
Erano quelli in gran numero, e correg iati 
da molti altri Giouani , che nndauano feco 
prenderli pratici dell*Arte , 

Marchiauano imediata mente doppi» 
qurfti li Speciali , armaci di Morrari , Pi-* 
Adii , fuppotte , fpartoic , fitinghe ex" 
ricare 5 e molte fcattole ancora , le di 
cui foprafcricce ciano il nome ai rimedi) i 
e quei rimedij dauno,la Morte i gl*in- 
ferm i . ' 

Hò ottenuto fouente che li clamori eh* 
h fi fan* 
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fi fanno per quciJi che muoiono , prinefc* 
piano dallo ftrepico del Mortaio de’ Spe** 
ciati j fono accompagnati dalla ( hitcara 9 e 
da Pafacagli de' Barbieri * e fornifeono col 
canto de Preti > e Tuono delle Campane. 

Li Spedali fono le guardie dell Arfcnal 
de Medici . Effi li prouedono d Armi. G;*i- 
frumenti per il loro meftiere han perla 
maggior parte qualche fonagli anza eoa 
quelli per la guerra. Hanno le fcatole certa 
comparatone con li Pctcardi*che fi pian- 
tano alle Porte per abbatterle. Le Strin- 
ghe tcogon forma di Piftollc.Le Pillole 
fono le balle 5 e fe poi volcmo difeorrere de* 
medicamenti > che chiamano purgarmi 5 fi 
trouera , che le loro Botteghe fon Purgato- 
rij> Le loro perfone Inferni 5 GPindifpofti 
Jj dannaci, e li Medici li diauoiÌ 5 poichc non 
godono che del male 9 è dei malcfi* 
V). 

Erano li detti Speciali carichi di Ziffre 
Compone di a' quali cflì danno il titolo 
di Recipe > e noi dir», (fimo prendi 5 Che à la 
parola apunto , che dice la camua Madre 
alla figlia . Pongono poi in effi Recipe nom ( 
de (empiici cofi Orauagann , che pare fa- 
llo i loro fcricci inuocacioni de* demoni > 
come Repti Talmu t , Opoponaek , Leon , 
Ttpdatum y Tregoricarum y Po/tameg § • 
tur» 9 Vetrot Chinum » Dtaeatkoltcum , 
jtgolocu m • B chi volefie fapere ciò t 
€hc veramente fignificaric quel fpauen- 

C 4 teuoi 
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ce'uofe Zergo , trcumbbe altro non efiVte 
che Caroctc, Rappe, Nauoni,ò limili catiut 
radici 5 mà perche hanno vdito di quelle vn 
prouerbio . Chi u conofc * non ti compra * 
roafeherano coli i loro nomi per tema » che 
non frano conofciute da gli infermi > che 
non le comprcriano coli care t come le ven- 
dono. Et in effetto fono cofs odiofr titoli • 
nelle ricette -, c cofi puzolenti li Medica- 
mcnd , co’ quali pcrfeguiranogli amalati, 
che le infirmici più radicati ne corpi 5 bea* 
foncnte fuggono > efpulfe dalla natura , che 
hi a fchiffo coli infopportabili pcfìilen* 
siali fetori. 

Quando i© vidi tal gente affociata con 
K Medici; M-i ftuppij del mal compatto pro- 
uerbio , che dice Efferut grAn dijtAnta dal 
pólfo aUe natiche j mentre io trono , che non ‘ 
vi è moltoa dire da quello a quelle , poiché* 
Ji Medici vanno immediatamente dal tac- 
co del Polfo alla villa ddl’cfcremento , per' 
informarli di ciò che non fano 5 frguendo - 
coiì la dottrina di Galeno , che gii additta < 
Quell’Oracolo , il di cui fiato è tanto infet- • 
to . Oh che maledetti Inquificori contro la ; 
vita, poiché priuidi confcien7a,e fenza Re - • 
jigione bandifeono l’anime «oltre dalla* 
bella Patria de loro corpi j col mezzo de gl’- 
cflccutori delle J010 tirrannidi , & ingiuttii- 
tie, e quelli fono i veleni delle loro potionì* 
Jc incifioni, eremifrìonidel fangue. 

>Uia coda di quei tali veniuanoi Ccroi-- 

chi 
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sfai) càrichi di rooletnnc , tenaglie , itili} 
caucerizanci, forbici, rafaroij, iceghe,lime£ 
e lancette i & vna voce horribÀie paralumi ; 
s'vdiflcfri loro, che cridaffe : tronca, drap* 
pa, aprij’ficga, fpaccia, pungi, taglia, lear- 
da, abbruccia . Fui ìòpraprtfo da coli gran ' 
fpauento, ciò vdcndó ^che le mie offa pen- 
forno fcruirli di Itucchi l’vn’altro per nak 
condcrli . 

Doppo di loro vidi alcuni ch’io (limai 
Diauoli mafcherati,tanto erano di difforme 
afpetto ; Mi ben predo conobbi dalia quan- 
tità de’ groffì denti infilati , che hau*u2n 
con loroj ch’crano Cauadcncijch'é i«i vero, 
f jl più perfido mellicre del Mondo , non fcr- 
uendo^che a fpopolsr le bocche , & ad’anci'» 
cipar la vecchiezza ,* e queiti infami per ef- 
fereitar la loro rabbia non veggono alcun 
dente per bello, e fano che fia, che non bra- 
chino frapparlo , e perciò cercano accule, 
t fa Hi teftimonij contro le gerigiuci ne io $ò 
d’hauer mai bramato effer cicco, che per 
non veder tali oggetti 5 Mà ciò che più mT 
mode la bi le fu , l'offcruare , che dimanda- 
uan denari a certo tale per haucrli leuato 
vn dense, Come fé vno glie ne haut fiero àc- 
Crcfciuto. 

Soghignando all'hora per colera 5 vi è 
forfè, dilli , qualche forte di perfone ancora 
piùodiofe, a venire, perche mi parDC,che ir 
Diauoli non fodero peggiori di quella male- 
detta Canaglia, mi ben predo n’vftij di duh- 
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b\o per lo ftrepito , che vdij di molte Chi- 
tare che grattauano certi Paifarcagli , c fa- 
rabarde . Pofs'io morire, dilli ail’hora , 
fe non fono Barbici i quelli , che vengono > 
jie v era bifogno d’etier grande indeuino 
per farne la congictura , mentre tali Infìru- 
imnti feno gli vtenfili delle Botteghe de 
‘Barbierie Tempre li hanno appefi appreso 
i pettini. & i Bacili Hebbi nondimeno gran 
piacere a vederli ad acconciar le captgltare 
à loro Auentori , & i lauar il capo à molti 
Afini d ogni età . 

Seguirono incontinente a quelli infinite 
truppe d huomini di qualità . Erano i pri-> 
mi. Ciarloni, che col loro naturai di Cicala 
flordifeono le perfone. Mi dille vn taje j 
che fe ben erano tutti gran Parlatori, le 
•fpctiedj elfi però fi mollrauan molto dif- 
ferenti , Si chiamauano gl vni Ruotateti 5 
perche non factuan « che ftender hor qua , 
hor là le braccia in parlando , come fe nuo- 
taffero . Alcuni Scimi* , flantc , che rapprc- 
fentauan le fmorfie, & igeili di quelli di 
cui parlavano . Altri Mentitori , o Simula- 
tori 5 c quelli tali con volto lieto , e ben rif- 
iato fon con fiderati come mcrauiglic nei 
Mondo, ftante, che non hannoaitro impie- 
go^ paiono tanto felici . In feguirodi que- 
ili v’era vnu grande elfembleadc fciocchi , 
pazzi , e balordi * che li afcolrauano . 

Poco difeofl* da quelli fi vedeuano li 
Me z ani ne gPafifari aittui; genti profon- 
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tu ofc ,e fuperbc, che luno la vera pefte del» 
Thonor dei Mondo j Ji quali (i caccia- 
no per ogni loco , procurando ò con fotti- 
gliczzc, ò con inganni di penetrar, ogni co- 
la j grandi adulatori > e curanti il loro fole 
vantaggio. 

Pareua , che veniflèro gli virimi , perche 
per lungo fpatio di doppo di tfli non fi ve» 
deua alcuno . Dimandai però perche capi- 
tanano coli lontani da gli altri , & alThora 
quei Parlatori , à quali io non ha ueuo fatta 
interpellatione alcuna mi rifpofero . Noi 
tcnemotali Mediatori perla quint'dfenza 
de grimporruni,e perche nella coda di tali 
ferpenti v’è il veleno, vengono gl’viumi , 
Come li piò venenofi . 

Mi polì à confederare , à che douefle fer- 
uirc-tale compagnia > e coli gran confufio- 
nedi gente , le di cui qualità erantanrodi- 
uerfej Ma ecco, che in vn’i (tante comparue 
vnaperfona, che ratfembraua di fello fe- 
mmine. La fua taglia era molto ir gg era, e 
difinuolta, Era carica di ( orone, di Scettri, 
di Paitorali,di Mitric,di Baterte, di Zocco- 
li, di Ciabate,di Cintole, di lVliydi Seda, di 
Lana, d’Oro, di Piombo, di Diairumi,e di 
Perle. Haucua vn’occhio aperto, c l’altro 
chiufo , abbigliata d ogni forte di colore. 
Da vna parte era vecchia , dall altra 
giouine . Hora marchiaua lentamente , 
& hora in fretta • Quando mi p arcua 
molto lontana 4a me , la vedeuo molto vi* 
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«ina ; c quando la crcdcuo alla Porta dcJfa* 
mia habitationc la trouauo al mio Capez- 
zale. Rimali ftupido , come vn'huomo à 
ehi gli vien prefemato qualche figura B- 
«igmatica , non potendo io comprendere' 
quello fignificaffe vn coli ftrauagame 
compofto , formato di cole tanto diucrle 5* 
Non m’intiir.orij però 5 anzi al contrario n>r 
poli a ridere , foucncndomi d’vna comedian : 
ch'io hatifua veduco nella quale Arlcchino, 
fingendo di venir daJJ’alrro Mondo , fi fece 
vedere quafì in ’•’« limile equipaggio . Alla 1 
fine però doppo cflermi lungamente con» 
tenuto fe ben con qualche impedenza 5 gli 
dimandai chi ella- fi folle . Sono Ja Morte 
difs’c/la . 

La Morte ? SogjMonfi io tutto tremantei- 
poi hauendo prclo alquanto di turo bal- 
bettando péro per timore , gli dimandai,, e 
deue andate Signora Morte ? lo vengo a- 
prenderti mi ìcplicò lei . Oh Di® foggion-- 
fi, eh chc5Ìo moro dunque? non già diis ella,* 
ma bifogna , che tù venga meco coli viuen- 
tc a far vn viaggio neJ Regno de'Morti 5 
poiché effendo t2nti Morti itati a vifitar Ji'- 
viui, è ben raggicntuole, che vn viuo venga 
vna volta a render la vilita ai Morti , e que- 
lli fiano femiti . Non fai tù eh'ic hò potere' 
fourano. 5ù dunque, andiamo, vien meco, 

1 'olì tutto pien di fpauentoje non mi per- 
dette rne (gli difir) che almeno io mi ve- 
tta ? Non ve n’c bifogno • Soggi oafe ella ^ 
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yctlcht non vi è chi porci cola alcuna mec**,', 
e p.oi,ciò non feruirebbe,chc ci 'incommodo.- 
Iò mi carico dell’altrui bagaglio, affinché 
più fi foiieciti marchia ; onde io lenza rcp* 
pi icari i d'auantaggio ia feguij , 

11 dirui per douc diami conducete mi 
riefee impoflibile, perche il fpauenco cofi cc- 
»aceméce m'haucua forprefo, che i mici feri- 
fi quali a nulla più mi leruiuano . In Mar- 
chiando però gli dilli , Che non mi pareua: 
tenefie lei alcuua apparenza di Morte , pec- 
che 1 haucuo vedura dipinta , con le olla a- 
ride fcarnarej & vna falce in rnano^S’areftò' 
dfa incontinente, e mi rifpofe. 
s Quelli inuencori d i figure , fono pazzi >. 
ò molto ignoranti. Amico: le offa, che tù di- 
ci : fenoli Morti , ò per meglio dire le re- 
liquie d*’ fluenti. 

Voi non ben • conofccce ia Morte • Siete 
voimeddìmi le voltre llclfe Morti 5 Quan- 
ti che liete, liete le proprie Morti . Il volito . 
Cranio è la Morte j il voftro Volto ia Mo£- 
te , e ciò che voi chiamate morire , è vn ter- 
minar dì viucrc , c quello , che nomate nas- 
cere è vn principiar a morir j come pure 
ciò che voi intitolate filiere, è vn morir* 
viuendo . Se quello ben fbffc da voi altri co*- 
prefo , haureiie Tempre in voi ffeffi vn fpcc- 
ihio della Morte, e vedrette di continuo ri- 
piene de Morti le voftre lianze, perche mie*- 
fono le Morti, quante le pcrfone.Pcnfite for- 
fè che la Molte fi a d’oflà 3 con yu Tui e affa. 
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si fianco | ò che non vi lìa altra Morte ,che 
quella vico figurata in vn fchcltro eoa 
vna falce ?v ingannate perche voi ftcflì fe- 
te quelle offa, quei Tur eh affi 3 e quei Schei- 
.tri . 

Ma apprendetemi (difj'io) in grati* qtu- 
Ji fune tanre gei» i, che v accompagnano, • 
per qual cagione li Ciarloni, & alrri di quel 
genere vi hanno più vicini dei Medici.Pcr- 
che(rirpofs’el]a)eno!to magior quantità di 
perlone muore per l’importunità di tal 
gente -.che non fanno per fibre maligna, pet- 
tech ic , ò altre infirmiti , & in numero più 
grande fonquclli , che vengono veci fi per 
caufa di firn il canaglia, che da Medici, non 
ottante, che quelli trauaglino inccffantc- 
tnente per acrefeerne il numero. 

Nel mentre che meco faceua pompa la 
Motte della fua faenza, & iom’andaua in- 
fluendo delle fu e curiofe Jeuioni jentralH* 
mo in vjj Antro $ in vna parte del quale pa* 
reua giorno , & nell’altra notte . V eran da 
V» lato frècefc , che fi muoueuano , e che 
tentila no.qualche fimbianza fiumana , mi 
«he no fi potcua be n dittinguerc ciò die fof- 
fero ; & da vn altro canto all'oppofico vede- 
teli vn horrido Moftro , che con Ji tre pre- 
detti continuamente combattala. 

Si fermò all’hora la Morte, e mfo me 
Volgendoli ; Conofci tù quella gente i (mi 
dille) Non per certo, glirifpofi io ;c prega 
ài Cielo di aoa doucrla gii mai conofcerc* 
v. ' ' " epure 
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E pure (foggionic ella ; ) doppo fei nato af- 
tra compagnia non hai hauuro. Sono quel* 
li , li tre maggiori nemici dcll’Airihf.E 1*- 
vno il Mo ndo,il fecondo è la Carne , l’altro 
il Oiauolo , e confiderà che tanto tutti fi 
raffomigliano , che non fi faprtbbe diftin- 
•guerc i’vn dall altro j Di man icra , che fe 
Vno fole fe nc ha in Cafa , ben può dirli di 
haucrli tutti * Vn fuperbo fi p:efuadc di 
tutto pofiedere ne ritiene che il Diauofo - 
Vn lufuriofo , Vn ambitiofo lo detto* Mà 
chi è colui ditti» che hà canee faccie diuerfe* 
e combatte contro li tre . ‘E il Demonio inti- 
tolato dtH Oro ( rm rifpofe la Morte ) che h* 
con quelli vn gran littgio5efoftie*>e, che do- 
tie lui s’attroua ; non v’habbino che far gli 
altri» dante , che egli folo hà potere vguale 
gl’altri tre nemici dell’anima vniti . 
Fonda in primo capo le fue prettenfioni 
‘fopra quanto dite voi jltri, che l'vnica etti- 
in abile cofa nel Mondo fia l’Oro j che chi 
non hàOroy può abbandonar il Mondo. 

he quello } che vicn priuato dell’Oro fi 
•caccia dal Mondo . Et in fine che tuttocc- 
dc , e fi dona all’Oro. 

Contro il fecondo inimico > dice: che l'O- 
ro è la ttcfsaCarne, & aducc per tetti moni] 
le Cortigiane, c Meretrici. E centra il terzo 
cfpone, che voi altri Mondani terree > che 
per ogni forte di negorio bifogna haucr del- 
l’Oro. Che l*Amorc fa molto, ma ftic l’Oro 
fr tutto j e che ciè che non farà l’Oro ; non 
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Supererà filai il Diauolo • — 

Doppo di ciò aaanzaci più olfre , rifla- 
ffharcai da vna parte il Ctumeio > e dall altra 
\ Inferno i Mi fermai ad’olfeiuar quello ac« 
ternamente ,c perche dilli, che mi pareua 
liaucrlo veduto alerone , mi chiefe la Mor- 
tcjdoue? & io foggionfi. Lo vidi uell’Auari- 
tia, c nella cupidigia Ue'Magiftrati 3 Nell’- 
orgoglio de Grandi 3 nell* anima di chi rit- 
ti e n e il ben d’altri 3 ne i pernitìofi riiffcgni 3 
Belle vendette 3 nelle concupifeeuzei nelle 
«•anità? e nelle hippocrific di quelli , che 
dai digiuni 3 e dall’vdir mclfe cadano il lor 
^profitto» 

Sono ancora' molto contento di hiutf 
Veduto ilGiuditio nella fua naturai puri- 
tà j perche fin a quelt’hora 1 hò Creduto di- 
merlo . Ci© mi fa conofccre,che il Giuditró J 
ch’è nel Mondo , altro non c che vna burla* 
a comparatiòne di quello . & in effetto non* 
credo che vi (ia vnfol’hùomo di Giudirio' 
nel Mondo , perche fe alcuno ve ne folte 
che ne ritte? nelle vna fola parte , vn’ombraj* 
cqualche ben picciola cognitione, ò fegno*' 
sivalììcuro 3 che fi viuerebbe altrimenti • 

. Ec in vero fe quelli, che fono ftabiliti per 
Giudici deuono partecipare di quello Gm« 
ditio, io polfo dire , che li affari del Mondo 
fono in vn peflimo fiato, e che io temo dà* 
yitomariw, perche niente ne hanno , e però' 
dmerei meglio la Morte con Giudicio , chef 
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Con limili decori» giongclfimo in vsfj> 
grande» e fpatiofa Càpagna, circonderà pe« 
rò d’alte Muraglie » de cj : tlaU non U poteu» 
fortire.Q^ì (mi dille la Morte ) ti contiteli'* 
fermar i palli » perche liamo peruenuci al- 
loco del mio Tribù cale, eoe! mio leggio d - 
Audienza « Non erano tipizzare le Mura- 
glic,chedi cordogli >dl difpiacerijdifofpiri» , 
di pianti >e di trifte nouellc . lui le lacrime - 
delle donne erano ingannatrici per li A- 
manti» e per i pazzi» &.inucili per i Poacri* 
lui i) dolore eia prillo di conlòhtionc , & 
i pensieri folo appariuano vjgiianti effen- 
doti connettiti in Vermi , che rodono anco 
liPrcncipije li Rèjaliment-odcquaii è il lu-, 
perbo, e i’ambitiofo. Itoli' Inuidi* vefttua !’-> 
habito vedouile » & era la medefìma clte« . 
amata da vn lungo digiuno dituccc le co- 
fe, e Rance i morii , che gcttauaindiScrcn~ 
cernente (opra il buono» &.ii czttiuo, haue^ 
tu i denti giali, e mezzi infraciditi . 

Al di lotto di quella » era fituaca la Dìf- 
c»rdìa 3 come nata dalle fuc vifcerc,anzi co- 
me fua legicima figlia . Haueiu quella ab- 
bandonaci li maritaci » perche vide, che ne 
haueuano affiti in Cala propria , e fe n’era 
andatanclle Ccmmunità , <• Collegi} , mi ve- 
dendo , cb’iui pure nhaueuano in abbon- 
dati za , riirolfe ritmarli ne Taingi , e nelle 
Cord Reali per fcruiredi Luogo tenente afv 
jDiauolo. 

Doppo di cfla K era polla V lngwitudìn , 
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che framefchiando alcuni pieni di fuper- 
bia co Vlcripiroi d’odio, formaua tanti no* 
ìiellr Prefi gran piacerei veder* 

Ja, hauendoferopre creduto, che gli Ingrati 
IblferoDiauoli-cfittoui, fiante che gli An- 
geli diucnnero Demoni per effer fiati Iti* < 
grati. 

Ma ch<s(diflì all‘hora) piouoaole malc- 
dittiom m queito Paefe ? & va morto , che 
m era vicino rifpofe ; Come vorefte voi, che 
aon vi follerò m?!edirtioni in quefio loco» 
poiché c np<rno di Ooli,oon folo mai di ca- 
ttinoli ‘dilatatori • che lono li due più ma- 
ledetti generi di perfone del Mondo? Non 
Tape ce forfè, ch’altro no» fi dice nella vo- 
Uri Regione, che Malcdcto co'ui , che mi 
maritò, Jamal’hor* à eh» mi legò con voi ; 
Maledetto il Sollecitatore, che mi hi confi* 
gliaco ad’intraprcndcr quefia Jiu $ Male»* 
detto chi è cagione di tante fpefe . 

E vero; (difs’io) Mi , che lignifica quell*- 
Vnione de facitori de Matrimoni) , e de Sol- 
Jicitatotijche fono ali’Atidienza della Mor- 
te , Oh l'igfiorant'huomo, che voi fece rif* 
pofe» J Motto; E fc non vi fofsero Mediato- 
ri de Matrimomj , vi fateberro forfè tanti i 
lilorti e tanti difperati? Dubito che mi fac- 
ciate cali incerpellationi per offendermi con 
fccrzi,fapendo,che io só fiato il qui nto Ma- 
rito d’vna femina , che vmc ancoraché ne 
poltri dicci altri pure s e che li faràmorìr 
* li tu tome ì fatto me certamente » 

■ -V r - ?« 
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Per quello capo voi h-mecc ragioie feg- 
g tonfi ; Mi perche mefqhiate con quelli ti 
SolliciiatorL Reo m'accorgo^ pplicò egli,) 
che perrinouare le mie pafftoni voi mi fa- 
te taliinterrogationi , poiché li SolJicitata- 
ri,e le liti fono Rati li principi) Ù fine del- 
le mie mi ferie. Euni alcuna cofa, che vccid* 
vn huomocoroe le bugie, le furberie ,i ca- 
villi, le Ióghexae,gli artificiale fraudi, e gl’- 
ingani di qualche Sollicitacorefnon fon cRà 
capaci di far morir gl huomini di difpera- 
tione dunque coijuien (OfcRarc, che il Go- 
lii e li Solitcitacori fono i principali appog- 
gi di quell’imperio j & di quel Trotto , che 
\oi vedete, 

LeuaiaMhora gl’occhi , & ofienui 
Morte in vn eminente fedia ,c circondata d* 
molte p ic io le Morti < cioè l o Mòrto d' Amo- 
tt i fo Morte dì freddo i lo Ai erte di fome j lé 
Morto di ponto. e lo Morto di riderò , 

La Morte d’Amore haueua feco , Pira* 
ino, e Tishe, Leandro, & Erone,con altri, co- 
me Amadis, c Paimeri» d’Oliuaje vidi sco- 
ra molti altri Amanti * vicini ad’efalarc lo 
fpirito fotto la Tua falce} Ma che per Rapen- 
do miracolo dcU’intercfsc venuun rifsufci- 
.taci « , -v 

Alla Morqe di freddo ; eran i canto molti 
Prelati, Abbati, Vefcoui & altri Ecclcfiafti-» 
CÌ)Che per non hauer Moglie, Figlioli, ò Ni- 
poti, che li amino , ma ch*\foio adorano le 
lor facoltà} quando fono mdifj>ofti>corre q* 
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igni vilo a rubbar quanto hanno , & afpor- 
udo le Velli loro, li fanno morir di freddo* ' 
Era la Morte di fame nel mezo , d*v na 
truppa di Àuari, che ferrauano Ccffani ? * 
chiudeuan fmcilre : poncuan cadenazzi à 
J»orte di Stanze 9 e fotteraiuno borfe di Oro 
quali lì fpauenrauano ad’ogni picciol aura, 
chevdiuan <>5 haneuan gli occhi bramosi 
di fono; e la lor bocca, e ventre lì lagnaua* 
no delle mani,e dell’animciche fòdero con» 
Sierci te tutte in Oro , & all'Oro folo appli- 
care. . ^ 

La Morte di paura era la più ricca , e là 
pìupompofa , e con maggior magnificenza 
accompagnata , perche era circondata dà 
vn infinito numero de Tiranni , e de Porco - 
sei; le coiifcienze de quali fono i loro propri j 
ifàrnefici • 

La Morte di ridere, era Pvltima; nel me- 
sso ?, molta gente di pronto credere, e di tar- 
do penrimer ros gente che viuc, come fc noia * 
fofFc Giuiiitia a temere , e che muore, co- " 
me fe non vifofTe mifericordia à fpcrare, fi 
quando à quelli fi dice reftituite il mal 
flcquiftatoirtfpondono: Voi mi fatte morir d& 
ridere . Confiderete che fete auanzato nell*» * 
eti, e che il peccato non hà piti , che rodere 
fopra di voi: Jafciace quella Meretrice. Voi 
stufate morir di ridere : Dimandate per do- 
ti» à Dio, conucreiccni à lui; fere vicino alla 
Tomba. Voi mi fatemorir di ridcrcjmai mi 1 
jfoa erouac* piu force ne più Fano 5 B vi fono 

altri i 
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stltrìiché quando fon aggrauati dalle indif. 
pofitionì fono «(forcaci à conferirti , e re- 
golare i foro affari con vn buon ccftamen- 
so, e quefli tali rifpondono. Altre volte mi 
fon trouato anco in prggior flato, e (ore 
guarito.. San genti quelle , che prima s‘at- 
trouano all altro Mondo , di quello dare 
perfuafi d efler morti . 

Molto.^mi confufc tale vifione; e cagionò 
che con lagi ifnedi vero pentimento io cf- 
ciamafìì. Ohimè 5 Ci hi dacolddio vtiafof 
vita » e vi fon tanti generi di Morte. Non fi 
nafte che d vna maniera, e fi muore in mil- 
le. Prottefto , che ritornato al Mordo can- 
gierò coliumij comiaciarò a ben viucre per 
ben morire . 

A pena proferite quelle parole vdijvna 
voce , che tre volte dilfc , Morti , Morti s 
Motti 5 e paruc ali’hora , che dalla ferri 
foitilfcro moleste fi?, braccia >c piedi diuifi 
e poi molti corpi d’huomini, e donne intie- 
ramente formati, e che contenendoli in via 
graue filentio fi ponelfero tutti in rango. 

Parli ogn’vno di voi, perordine (diffe la 
Morte ) & ecco che nel punto fìelfo mi 
fi fi vicino vno di cflì , con fcmbia'n- 
te , cefi sdegnofo , e feuero , che io dubbi- 
ti! voleffe recidermi ? Diauoli de monda- 
ni ( dilVcgJi} e che mi volete / perche non 
mi la/ciatt in ripofo ? che v’hò io fitto, che 
in tutto mi diffamate , e di tutto mi fòt* 
,.gìacc colpcuole ? fi- chi f«tc yoi ( f fqg* 
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fcionfi) con voce timida 3 ióper me non vi 
[ C^nofeo, ne v’intendo k 

Sorto ( riprefe egli ) Io sfortunato Tscco 3 
che di molto tempo fon fuori del Mondo , € 
nondimeno Tempre voi mi tenete su' 1 tape* 
lo, e di me prendete gioco. , 

» Quando alcuno di voi fi qualche pai* 

zia, ò ftriUiganza , dice HI fubico 5 ne anco 
Tacco fec < mài tal cofa. Hi, ciò, apprefo di 
Tacco. Mi Tappiate thè per Tate, ò per dire 
fchlochezzc ò impertinenze, fere tutti tanti 
Tacchi, & ancor più fciochi di quello cre- 
dete, che Tìj itac’io) e per proUa di ciò ditte- 
tni in gratia ;hò io fatto, alcun teftafnentò 
ridicolo tome Voi che raccommandate i 
3 gli altri di far per Tànimà voftrà , ciò , che 
non hauete voluto far voi ftefll ? Mi fon io 
ribbeilato Contro li PotcntiiHò iò liippólto 
di doUer ringiouenirc ? Hò io tentato rifor- 
mar la natura pungendomi la barba, è li Ca- 
pclli?Hò io giurato il falfo?s® io (lato fichi*. 

110 delle mìt ricchezze? Hò io giocate le fan 
colti? le hò 10 contante in Conuiti ? le hò io 
donate a Cortigiane ) Mi fon io lifciarofi* 
gnoriggiar da mia moglie j Hòio creduto 
potermi fidar di alcuno che à mia inftiga- „ 
(ione hauefse tradito vn amico , di cui egli 
fi fidafse? Mi fon io maritato per vctidicar- 
; • mi di vn Amata infedele t Hò io creduto di 
poter ftabilir qualche fondamento di fpe* 
v. ranz a fopra il continuo moto della forttt- 

, Sa ?Hò forfè riputato felice . chi Tpende-tn 

fr* • ~ ' fùh { 
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Tfla vici alla Corte de Prencipi per la va- 
nità di vn (guardo momentaneo? Hò io 
prefo piacere di diabolici difeorfì d £• 
retici i & ho io forfè foilennute le lo- 
ro ragioni per parer dotto ò fpiritofo? Ho 
io facce brauate à gemi mie inferiori ? Infi- 
ne hò io preftata a'cuna fedeà Stregoni > ò 
ad’alcuno di quelli, clic cattano natiuicà 
formano Orofcopi ?Hò io fatte tali pazzie » 

Mentre tentuaquefti dilcorfi il poucr* 
Tacco , Vn altro morto auicinandomifi 
( con marchia graue , e faccia fcuera)riuo!« 
giti à me ( di(sr*}ne creder già hauerpià 
à fare con Tacco . 

E chi fete voi t rifpofs’io)che coli impe« 
riofamente faucllatc , c presumete douer 
effer più de gli altri rifpectato in vn loco 
doue tutti fono eguali . Sono io((bggions*- 
trgli) tlfte Vtpine ) c fc tu non miconofci,bef& 
fluente almeno ci aricordi di me 5 perche 
Voialtri viuenti fece canto indiauolati che 
offendere li morti non mcn , cheli viui • Se^ 
vedete qualche antichi muraglia , qualche 
Capei vecchio qualche vette , che non rit- 
tenga > che il filo , ò qualche femina carici 
d'anni j voi dite fubito , che fono del tempo 
antico mi voi bete iafenfari . iJ tempo mio. 
pailato , molto più era eftimabiic d«] vo- 
tìro prefen e, e per giuftificar quanto io di- 
co 9 t folo ree ebano conlìdcrarc le vofìrC 
parale . 

Alprcfcntcfc ym Madre vuok inUruìs 

• 7 " ' f Al 
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figlia alla modeftia , eeh’ella gli dtcaf 
cortuùne alle fig He d’honarc il tener ab- 
ballate le ciglia doue vi fono huominije 
non bisogna guardine a’cuno ; Rifponde 
la fig ! u : Madre quefto fi faceua ne fecoli 
pacaci . Tocca à gl huomini riguardar U 
tèrra come materia di cui fono fiati for- 
maci 9 & alla doana riguardar l'huotno, 
poiché d voa coila del medefimo è fiata 
creata . 

Se vn Padre dice al figliuolo i Temette 
Iddio > ottenute i Tuoi comtnandatncnti „ 
inumatelo nel leuarui , e nel corricaruii 
letco ; non vi ponete j Taùola fenza la fila 
bencdirione > kc vi Jcuatc fenaa renderglie- 
ne gratie; fuggite il gioco > non giurate • 
Non manca il Figliolo di rifpondere : Si- 
gnor Padre : ciò più non s vfa ; quello fa- 
& tufi ne’tempi andati j di maniera che s è 
fi corretto il Secolo prefente , che finomi- 
na per gioco chi fi gouerna fecondo le fan- 
te inftrutionL 

Ciò derro fi ritirò quel Rè, e mi fi ap- 
proflìmò all'hora vn huomo di venerando 
alette, di fa«cia rigida molto, con capelli, 
e barba camitaje mi fù accennato, efler egljj { 
Rantico mago Zoroafiro. 

Benché iungamcnte(difle egli)io habbia i 
{corfo il Mondo > ottenuti i cofiumi di va« 
rij Pari?, c praticate moire nationi, non per j 
3 a co (e ne meno col ftudio)hò potuto cotn« , 

jjtcìniac ciò che fi* fieaorc nei Moad^i! 

dal- 
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dfcfidtrofo perciò anco nsii'elfere prefenra 
d iaftruinntnc ; vi prego darmi qualche 
contezza del flato mattarne , in cui bora 
É ricroui . 

Molto vi -Parrebbe k difeorere fopraque* 
fto punto, io rifpofi ; Hauete tocca vna cor« 
<Ja,che fa gran tuono. Ogn’vno hi Iiono« 
se in fc fletto , ciafc buco è honorato , & o- 
,g n i cofa fi /Urna punto d’honorc . Vi è ho- 
oore in ogni grado , n i trabacca ogni mo- 
mento, e par* grà > che fia l’honore precipi- 
tato fette gradi almeno Tocco Terra. 

Dicono quelli ,che rabbino checiò fan- 
no per confeiuar illcro honore , e che pi* 
jgliano, più cotto, che chiedere. Molti cf- 
Tempi fimili vi lono , è però è certo ; che 
chiamano gli huomini honore tutto quel- 
io , chea propri j intere flì s addatta , e che 
pteflumer«dofi d’etfcr genti d’houorc ( fen- 
Z2 peto hauerne punto ) fi ridono de gli al- 
tri, c fc ne burlano . Ogni cola c preuertit* 
al prefente . La bugia e confi dcrata per me- 
nto . La doppiezza, el’inganno fono le più 
eminenti qualità d'm’huomo, e 1 infoierà, 
C las^aciacagine fono {limate gentilezze * 

Così credo veramente, ditte il Mago 5 mi 
informatemi ancora, vi prego, fc vi fo- 
no tuttavia nel Mondo canti Ginrifcon- 
iu ri , & Auocaci . 

Di due qualità ve ne fono , io rifpofi 5 de 
buoni cioè , e de cattiui 1 e frà quelli , e 
fuetti li fcormican intieri fe ac crouanoal 

P j?X6~ 
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preferite in ogni parte del Morivo, fte'btftf* 
ni non parlo,' De fecondi: alcuni fono Allo- 
cati per profe filóne* Mólti per preforitionej 
e pochi per Audio . Sono nondimeno nella 
llimi tanto gli altri, e meglio farebbe 
che follerò i Regni ( come quello d’EgitÉo) 
pieni di C aualerccjchedi tali vermiricci. 

Se é afflitto il Mondo( foggronfe il Ne-- 
§rom-ntc ) da tale petfe io poco bramo if 
r/ttornarui . 

Nc paflati fecoli (replicai io) fa Giudi* 
tia era meno contaminata perche non il 
grande era il numero de Dottori , Mi è ac- 
caduto come àgli Infermi , che fanno mol- 
te Confultationide Medici jpoiche, più che' 
ne vn ifeono penfando rimediar i Jor mali * 
più fpendonos c più peggiorano.- 

Altre volte non a era che vn Libro di 
Lege , e d’ordiaationi , col mezo de! quale 
era la giuftitia diurnamente bene am mini* 
tirata j coaftruandolì ogn'vno ia pace , & 
in ripofo . 

Mi al preferite , che vi fono quantità di 
jegolacioni, digclti, cementi , & aggioncij 
Siamo tutti pieni di diuificni , turbidi , in- 
trichi , procedi >e litigi interminabili .Vi \ 
Xonopià fcritturc di vn anno alprcfeote, 
che «on v’erano di mille i tempi anda- 

Vedonfi ogni giorno Autóri nouelli, 
tempre carichi di quatro, ò cinque volli» 
che chiamano $h>£c, decifion i> ò intera 

Vr-J ' 4> f**t 
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pretatìon*** fanno tra loro à garrì % chi né' 
habbi maggior numero. 

Sono certi Giurifcon'ulcf , & Auoc ti 
Veri perturbatori del publico ripofo > Per- 
che fe non vi foderò Auocaci, non vi fareb- 
bero liti* Se non vi foff ro liti, non occorre- 
Ciano Solccifatoti > Se non vi follerò quelli* 
non vi fariano inganni , e caufc di delitti» 
vi effe ndo delitti , non farian necclTa- 
fi li Officiali. Senza Officiali farebbero 
inutili le Prigioni . Senfca Prigioni , fuprr» 
flui farian i Giudici. Senza Giudici non vi 
far anopaflioni ,c fenza paffioni manche-; 
Ciano i Subornatoti, per corromperli col 
Ine70 de donatiui. tìor guardate di quanto, 
*nale è cagione vn’AuocatUCcio cauillofo • 
Se pct accidente voi andate in Cafadital 
Vno di quelli per qualche configlio S Pop- 
po haucr vdito il racconto del volito ne» 
gocio v> diranno. Qu,eRa Signore è vna bel- 
la quctlionc à decidere se che merita efler 
ben tratta; lo sò* dou è la legge, che ne par» 
la in proprio termine • Vilìtano fopra ciò 
Vn centinaio di Libri, e Icorrcndo con loC*v 
chio , e col dito molti Capiuerfi dano poi 
vn fchiaflo a) Libro, & cCco(ditono)quantO 
f ,ì à proposto s Lafeiacemi le voftre fcr li- 
gure , che voglio mllruirmi perfettamente 
dell affare . State però fìcuro che hauecc 
buone raggion i, e rittornate dimani, ò Do- 
menica, e le bche fon di prefente molto oc- 
cupato ad fcriucrc fopra certe Claufule di 
~ * Bar* 
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limolo ) e Bildo, lafcietò turto ad'ogtu 
«lodo per feruir.ui . 

Quaodopohche nel partire , vogliono li 
“Clienti ingr rifarli la ma no, acciò fi a ricor- 
dino dell’affare -j con mille complimenti li 
accompagnano alla Porrà c fra , il none tto. 
Signore , e Signore non corto ftcndono il brac- 
co prendon la Doblaj e à riuederfi. 

Orsi terminiamo tale difeorfo ( ditte ) il 
Mago j c partecipatemi vi prego fc vi fon 
•molti Seditiofi ne! Mondo. 

E quella v«j i crfirm irà , io gli rifpofi., per 
la quale tutti i Regni fono Hofpitali . 

Non voglio dunque partir di qui certa- 
mente foggionfe eglis mi ben dclidcro, che 
voi allertiate quei tali > che li Prc ncipi , e li 
Ritengono la qualità fletta deiTArgento 
viuo . 

Silbttrhaeda chi vuol ftrìngC'rlo i Mai 
Rà in ripofoje coli fanno i Rè 5 Chi Jauora 
iti detto Argento Tempre trema . Coli dcuon 
far quelli che trattano con i Re 5 deuon 
Tempre t remare per rifpetto, c timore j t chi 
^>er tali caule non trema per amore 3 tremi 
per forza fin che cade. 

Ciò aperta terminato j difparue ri MagOg 
cedendo il campo ad’vno altro più cunofo 
oggetto . 

Eraquefta vna femina , la più vecchia , 
che mai mi Touch i He haucr veduta , la qua- 
le s’atiici natia à me cridando con voce* che 
£arcjtf fcrtife dal ctntr© delia Terra , c 

■*'**•*£ Z 'is> £l*c 
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che più articolali* gii accenti eon le Ma£ 
cella , e con il mento , che con la lingua * 
Trcuafi ancora qui quel tale gionto viti- 
inamente dall'altro Mondo Era affai ftranra* 
gite quel comporto poiché haucua ginocchi 
» incanali come due kufloli à giocar à dadi » 

1J fronte rugofo , La bocca palida , c pò* 
fta all’Ombra , d’vn nafo lungo , e Tempre 
diftillante , limile ad’va Lambico. 

Il mento era coperto di vn pcllo d’occa' 
Non haucua prù denti di quello han le La* 
prede. La pelle delle Tue guaacie pendolagli 
Éno al petto- Daneatia la lua Tcft a, e fa Ite 1- 
lauagli la voce ad’ogn’parola che proferiu»! 

. In vita mano cene ua vn baitene, eh* 
tgiutaua i fortcnncrc quella tremante ma* 
china, e nell altra vn Rofario lungo , iìn» 
alia Terra; onde elTcndo lei curua , parsua 
féruiffe di Canna per pefeare le celle di 
Morte forniate d’iuoriojche dallo fleffa 
* pe n deu a no • 

Io vedendo quel compendio de Secoli 
partati, e dubitando che lotìTe forda cridai 
forte, dicendo: Vecchia, ò Vecchia che bra- 
mate da me ? Menti infame ( difs’ella) tinta 
f fdegno, n6 fono Vecchia altrimftije poiché 
non ben difccrni qual io mi ha, prouedici 
d’Occhizli , c poi parlerò tecco j onde io 
temendo che non mi 6 accofìzfle coi 
baffone , perche vecchia Thaucuo chia- 
mata > ftimai bene alluatanarmi j mi 
Hpa molto dii coito contienili fermar j 
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paffi alla vjfta di vn huomo di noli defór- 
me afpetto,fe non in quanto, che dalle Coro 
na , che fé gli vedeuano in capo» pcteua an- 
co c/Ter creduto per l’Ariete eh è fra Segni 
dei Zodiaco . 

Io fono (diffe) quel tale da voi chiamato 
tèmpre II Marito di quell* donna y che mi 
.dolgo d'effe r così fouente nomato * Vorrei» 
già » che fon Morto, effer lafc iato in pace 5 
Per Ja duhonefià, delia Moglie dunque 
non hauri ripofo»ii Marito benché Defun- 
to? De titoli , che mi date , io mi contento 
poiché vi fon più qualificati perfonaggi di 
me. Ho forfs’io fatto alcuna cofa, che da al- 
tri cento volte non (u Hata fatta ? Le Cor- 
na han’elle hauuto fine in tutti , con la mia 
Morte ? Mi fon ioriuoltatocon le mie Cor* 
ita contro i miei Superiori . Hòio forfè et* 
gionata careftia di Caramali , Pettini, e 
Lanterne t Per Ja mia bontà dunqne farò, 
ta flato? per efler fiato il più manfutto ani- 
male della mia condicionc , farò dunque 
beffeggiato ? 

Non fui gii mai gelofo , e quando fi aui- 
cinaua 1 hora delle vifice, io andauo al paf« 
feggi°, erutto ciò che mi può effer nropro- 
Iterato è di non effer fiato caritateuolc 
verfo i poueri 5 Se io fteffo con&ffo, che mal 
volentieri li vedeuo in mia Cafa.Ma all in- 
contro però ero vno de fette Dormienti 
per li ricchi , quando haucuano qualche 
pacifico neg ouo à trattar con mia moglie» 
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E fifa di^a* molto fi Jodajua \ c ben foucn» 
te diceua: feliciti il Cielo il mio buon mari- 
to , e il più foaue il più quieto huemo del 
Mondo j di tutto fi contenta , ne mai dice s 
Cosivi bene > Così vi male. 

Se ne mente però la perfida « poiché non 
ero tanto ballerdo , quanto volcua io forti 
creduto' E mi fouiecc haucr detto migliaia 
di volre. C osi và bene , e così va male 5 per» 
che fé vedeuo entrar in mia Cala Poeti® 
Mufici , ò Ballarmi diccuo incontinente : 
.cos'nà male* Quando vedeuo Mercanti $ 
diceuojOh così vi bene. Se m’accorgtuo di 
qualche Cortigiano, che hauefle la boti» 
coh piena di vento , come il Capo pieno di 
uanitì. Diceuo hor fi che và malirtìmo : S 
fé trouauo , Tcforicri, Cafljcri ò loro Com* 
mcrtì, diceuo;Hor uì be n/flìmo$ perche co- 
me quelli cali con poca fattica acqui ftam 
l’Orojcofi con molta prodigalità lodifpen- 
fano. 

Mi fi accorto doppo dcll'accenato gentij 
Soggetto , altro perfooaggio ; che mi difle 
Amico non far ccrtamento., Eb perche? rik 
pos’io, mcrauigltaco 4i fi llra.uagancc ( no» 
:ricercato) documento . Poiché ( repplicè 
egJi^Chilofìjfeftelfo uccide « S’ionon ha- 
«erti tcrtaco godrei ancora la mia falute 
fra i viuenti. Doppo il Medico , il più 
pcrig/ibfo male è il certamente Molo 
tc pju perfone per tal ca.ufa fon mor- 
te » che per altre indifpofitionù saturali' 
v • D 4 Oh 
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Oh me Infelice (cfclamò poi'menfre voi 
lontariam^nte ho incontrato il pericolo , 
f ponendomi nelle mani de Medici , & hò G- 
gnato la festeaza della piopria Morte for- 
roferiuendo al mio tciiamenco . Efertpc# 
dal Medico à por ordine à miei affarìi io 
nel punto tteffo perfuafo dalla prudenza , c 
fpinto dalla diuotione cominciai il proio» 

?;o del mi© cefta mento con quelle paro- 
e: In nomine Domini jwen . Poi venen- 
dosi comparco de miei beai 5 coti conci* 
inui . 

Lafcio mio Figliolo hrrede vniuetfal* 
delle facoltà mie. 

Donod mia Moglie la cale j e la tu} co fa 

de Mobili di Ca hi , 

Ice m al mio Carnerìer tanca Comma di 
de*,irojal!aSeru* Jo Gelso, & al Siguor-rale 
mio intimo amico* affinché di me (i fouca- 
ga, veglio Cu datro il mio Bacii d’ Argento, 
Icem(fe moro) intendo fìa concefso la li- 
cerci à Muffali mioSchiauo. 

Item airficccllentifs. Signor tale Medica, 
che mi ha affluirò nella mia malaria (ah 
éols io dille «uro muto all’hora) commando 
£3 dosato il mio gran Diamante . 

Terminato il teffaraesco , diuconc Albi* 
*0 la Terra famelica del mio Corpo Ogn’* 
▼no de miei Hcrcdi,e Legatari; era is pena, 
s’i© doneflì viaere , ♦» morire , e fc farebbe 
flato lango limi© male . 

£lcl tempo >chio dimandati© la Pocio» . 
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»e,5 il Siropes inuftariaua mio Figlio 1: Fa- 
coltà iafciategli» Mia Moglie gridarla, accJÒ» 
neinfofse pofto nell* aota li Mobili , chft-à 
.lei hautuo donati . Il S'mio chiederà il fu© 
legato . Limicola memoria locale del Ba- 
cile d argeato , & il dedico per ricrearli la 
vifta fopra il Diamante, mi dimanditi* i&. 
ueute h Polli, acciò fteBdclfi la meno. 

Se bramano fap tre ciò, che do«efli maiv 
giare «Di tutto ,mi rifpondrua egli. Se gc- 
maio» od’efaijuo qi*alche fedirò ere deua 
mio Figliolo , che fofse l'vitùno . Mia *Vo- 
glie faceua voi r li Mobili. II Seruo impc»- 
turvaua per il Tuo dono. L’Amico s’infor- 
maua di quant oncie era il Bacile , e prec- 
tendeua il Schiauo d’cfser lafciaro in liber- 
tà: Ma perche niente poteua cfstquirfì , che 
doppo la ir ia Morte 5 quella era defiderata 
da ogo’vno con andai c d come io difpenfa* 
uo , e donauo li mici Beni i queflo c quello 
così accrcfccuo nei beneficiaci la brama » 
ch’io tcrminafTi di viticrc . 

Vi proteso per cip che s’Io ritrornaflì ia 
vita , telerei »n forma mo'to diflìinile dal- 
la prima ,c canfeiio, che ancora ronferuo 
granliuorc eoa tutti , mi col Medico par- 
ticolarmente j perche non contemo d ha* 
lirrmj tormentato in fanicà , e fornirò d Ve- 
cidere io nulatia , mi hi ancor perfeg'iira*' 
t© nel Sepolcro come fan tatti quelli della 
fttfsa profe/fione con i peneri Idioti , che fi 
£*«*»• utile ]«j mani per pj.fsax brcucmeu. 
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c e, all’altro Mondo, pei che immediata* 
mente che fumo partiti da quello, ci acco- 
rano di mille imperfetioni, Dio gli dia pa- 
ce (dicono) 11 Tuo ecce flìuo bere l’ha vecifo» 
£ come poceua guarire s’era tanto fregola- 
to nel viuere t lira infenfato , mezo ftolto» 
non obbediua a Medici . Era vn corpo pu. 
trefatto ; Vna Cloacha infetta 5 Viucua 
cosi male, che gli è ft.’to molto meglio 
morire . E poi > Era la fila hora . 

Homicida , Affaflfini . Voi liete le Hore* 
perche nell’illante ch’entrare nella Came- 
ra d vn Infermo , ben fi può dire , eh egli 
morri , e die 1 hora fua c gionra . Non vi 
balia (crudeli) il leuar vn’huomo di vira , e 
]*eflcr pagati per la fua Morte , come fanno 
i Carnefici, che ancor tentate efeufar la vo- 
lerà ignoranza con il dishonore*e 1 infami* 
de poueri Defonti ? 

Ah viurnti che ancor calcate la Terra j 
tencteui luntani dal far Tettamene! , ò dal 
farli limili al mio,c dall efppcre la vottra 
vita alla cura di certi Dottoraccì , Se hab- 
biate per certo, che peruenirete alla Decre- 
pità , e moritele contenti tutti del corfo del 
voftro viuere , ne fari recifo il fiore dell E- 
tivoftra dal Coltello d'vn’ignorantc Me- 
dico, o d’vn’interelfato Congionto. 

. Continuaua ancora con molta vehe* 
mrnzalclue effagerationi quel mal con- 
tento ce (latore , Ma io in quel puntomi 
drfuolfi dal foftAO; C jjfChiajIMndo all* 
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tncnvorialcfop’adct.cc Vinoni , fautamentf 
confiderai, che non fi Scherza fra Morti $ 
Mi che gli aucrtimenti di chi è fuori de 
gli interefli , e de gli abufi mondani fiero* 
ti» molto maggiormente capace di fomini* 
ftrar a chi viue falutari rimarcabili confi* 
gii, che friuoli vani diuertimenti . 
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Icc Hcmero , che i Sogni vengo* 
ao dal C icJo , e che cerne ma fi- 
daci da ui cotmicn predarli fe- 
de j ne io diffentoda taleopi- 
nione,prchc credo , che vn* 
vinone da me lunata le pafTate notti, mi 
fi di là sù Hata inaiata ptr rauuedcrmi 
de* miei errori > & acciò c«;n l’emenda pro- 
cura (fi calcar la via del Paradifo . 

Pare lumi vedere vi» Gioaine alato di 
belli fórno afpctto , che v«iaffc perii Moll- 
ilo Tuonando vr>a Tromba 5 al di cui lire- 
pitolc rimbombo trcnaMè obbedienza ne* 
Piarmi, moto nelle Piante , vdico ne i Mor- 
ti 3 poithe fcuotendolì nel punto iflcflo il 
Jara ) venia* pcriMtif* à De fan t ' 




giongere Je loro offa già diutfe, & rncr» r|5 
tc , & il riaflumcre » lei© fp rici > per «rpre- 
fenrarfì di nuoco viucnci ad vn Tribunale 
di fupremo Giudice „ 

Furono li primi ch’efxtuai i Generali 
d’Àrmacc, Collonclii, Capirani, e Soldati, 
che fort tu a no da lor# fepolcri pieni di co- 
raggio , credendo j che fofse ancora quella 
Tromba qualche Tigno difcaramucia >òdi 
battaglia . 

Vfciuan gli A uari, dubiofi, che nonfofstf 
alcuna fcorrcria di Genti d’arme per Tac- 
cheggiarli, c crede uano quelli , che s’erano 
dati prima alle vanità > & ai piaceri , che fi 
facefsc qualche vnione per Tornei , ò per 
Cacci* j& io, che da loro getti argomentaua 
tutti i pensieri , m auuidi , che ogn’vno di 
quelli , che *diujn la Tromba oga’akraco- 
fa s’imaginaua fuori che fofsc quegli il fc- 
g»o del Giudicio Finale . 

Ofseruai doppo di ciò alcune anime» 
che con hotrore e con rennicenia s anuici- 
saua no à loro corpi , & altre, che t (fece iua- 
mence ripugnaui no al riunirui'ì, veden- 
doli horndi, c difformi per la fcpatatioae, e 
mancanza de membri . 

Conofciuto finalmcBte da ogn’vno , eh - 
tra quel giorno quello dellcttrerno Giudi- 
tio jfùcofa rotabile à rimmarcare , Come 
non voleuano li Lafciui efser tretuti da lo- 
ro occhi , per non portare al Tribunal* 
contro di l«9j J-i MaWicca^ 
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Iti rkufa-uano prender le loro lingue per I* 
fletta cagione . Li L2dri vfauano tutta la 
/orza de piedi per non ricongicmgerfi alle 
lor mani 5 e volgendomi ad'vn’altr.a parte 
vidi vn’Ayaro, che ehiedeua ad vn’a'tro: 
Sedouendo in quel giorno rittuttìtar tut- 
ti i Morti, fortiriano dall* Tombe anco le 
JJorfe da loro feppeljite . 

Mi fi fariano fucgliate le rifa à tal di- 
jBianda,fe non fo tti fiato inuitato all'ofler- 
ustione d’vn’a'rra gran truppa de Ladri , 
che fuggiuan dalle loro orecchie per non 
vdir con elle le proprie accufe. 

Tutto ciò io ftaua otteruando in difpav* 
te , quando fentij cridarmi vicino , che de- 
lie (fi ritirarmi, e far largo 3 e vidi nel tempo 
fletto molte belle feminc 4 fort.ir dalla 
Terra y che mi chiamarono grorfoliano , Se 
inciuile per non haucrJe aflai per tempo 
falutate ( continuando anco doppo Morte 5 
e fin nell Inferno la loro pazzia di voler e f» 
ler inchinate , e riucrite . ) Mottrauaft ette 
gran confolatione di Vfdcrfi ben compo- 
ne , econecnciftime poi d efier contemphf* 
da tanta genre 5 Mi conofcendo eh era 
giorno il giornodell ; Ira,c che internainenj 
te cominciaua la loro bellezza ad’accufar 
Je , fi pofero in camino vertala Vale , m 
con patto timido e lento . 

£ molte di ette , che non erano auezze £ 
marchiar con nudi piedi * ne fole, chiama- 
la 0 1; C^mc^icre Joro che gli «p v 
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poggi® 5 mi erano quelle altroue, a fcolpar* 
£ con Ji Mariti delle ffcfie Dame, che le ac- 
cufauano d’haucr cooperato alle lafciuie' 
delle lor Mogli » 

Vna tale , che cinque voice era Hata ma* 
ritata» andaua inuentando feuie per tutti 
quei Mariti à quali haucua promeiro dì 
non più rimaritarli, con falle atrcffacioni , 
che mai fantbbe fiato in fuo potere ajnar 
alcii- 

Alcuna , ch*cra Hata publica Meretrice 
procurando dicuicare il Giudicio, fingerla 
d’efierfi qualche cofa feordata , e tenrau* 
tornar à dietro , mi conuenuc in fine acco- 
darli al preparato Tribunale . 

lui li ritrouaron» molti huomint , 4 
quali haucuan effe cagionata la perditió- 
ne j che effendo da medrlimi Hate (coperte *„ 
e moftratc i dito dall’vno , e dall'altro ril- 
foffero per vergogna mefehiarfi fri v*a 
turba de Sbirri, pen landò, che non lariano 
offeruatc genti fi vili , nella moltitudine di 
tati gran pcrfonaggi,che iuierano adunaci. 

Fui diuertito da quegli og tei da vna 
{olia di gente , che fornita dalla Ipondadi 
irn fiumme, infèguendo vn Medico. 

Erano perfone fiate curate da lui >C pur* 
gate lenza bisogno 3 aia ^comecHodiceua) 
perpreuenir i mali 

Li cridatian dietro , e lo. fpingeuan© ver* 

co®, 



fo il Trono , ai qual egli s’auantau. 
gran fatica» - ' ' * 
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Alla mia finora vidi vn boom©, *he 
£ofto nel bel mezo d'vna Kiujera fi latrai 
ih , c rilauaua le mani • Me gli auicinai, 
c gli chicli 5 parche tanto contìnua/sed 
bagnarli > & eleo riipeie 5 perche come 
Giudice) cfjcndomi fiate mólte Tolte i»-* 
grafsatc le mani per lopir j ò decidere fauo* 
reuoimcBte qualche jffarej bora procuro 
di ben mondarle j per poter comparire al* 
l’Audienza generale . 

Era cofa terribile il vedere vga legione 
di Demoni armati di sferze > e bafioni j che 
condHccuaao alla Valle ina gran moltiti»- 
dine de Taser aie ri , e Sarti 3 che per temi 
fingeuano dVfscr Tordi . 

Per il camino 5 che tran£tauano vfd 
dalla Terra la ecfta Hi vn Allocato , c di* 
mandatogli deue andauano , nfpofcrosal 
Giu ’irio Finale dou’cra oga’vno chiama- 
lo 5 & all’hora rifsotterrando-fi , c maggior- 
mente profonda ndofi i’Auocato , d»Tse; che 
ài viaggio ,che all hcra f«ctua, li farebbe 
tanto camino suanzato. 

S’mconrrorno li fepradetti in vna com- 
pagnia de Ladri, che faggiuanoj di chv aiK 
uedutifi alcuni Dianoli li fopragionlero 5 t 
Ji vnirono con li **arti>diccndoji che ali ho« 
latrano ben accopiati . 

Deppo di c iTì > marchiaua vaa comp** 
gaia de Pazzi , & erano quelli per la mag- 
gior parte: Poetij Mufici>Amanti, eSpada- 
^9 ai j • lì poTeio cffi m rjW£Q *00 li. Cai* 

‘ *!& 
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I tìeficì i FLbrei , Scribi , Sollicitarori * d 

’ Filofofi . 

» Vili* iti fine impcr filentio ad'ogaV- 

• ao . 

f 11 Trono era fiato formato dalla m 2 no 

• «nnipotentc di Dio j ch’iui cencua prr all’* 

1 bora il fuo Seggio .. Si moffraua foauccosi 

i gli Eletti jfdegoofo con li Reprobi. 

1 Le Stelle gli erano à piedi pronte ad ob* 
bedir i Tuoi cenni . L’Ària era mutas l'Ac- 
qua immobile 5 la Terra in fofpefo , e dub- 
biofa delTefico 4^ fuoi Figlioli . Li Giudi* 
occupaci nel render gratin à S.D M. & i 
pregar per li Facitori # li Cattiui itrouar 
feufa per mciacifcarh ‘e punitioni . 

Adamo fi il primo c fa minato, e fu chia* 
maro à render conco dei Forno . ludi, ch e- 
xa prefence (vedendolo interdetto)*: fclamòt 
th come mi giuftificherò io > che ho vendu- 
to il Signore , l’Agnello ? 

Palsoroao poi li primi Padri. Inali gli A» 
poftoli federono con il Santo Ptfcatore ap- 
preso Dio . * 

S'appreftBcò in feguiro il Giudeo , che 
diede Ja guanciata i Chxifio con Pilato > <Sc . 

► Herode. 

Doppo di erti fi videro molti Mairi df 
Scherma, e dietro à quelli , alcuni Tcfoaicri 
feguitati da molte perfonc , che gli chiede- 
Uano quanto gli era tiaro rubbato . 

bi vedeuan dt poi alcuni Paftizzieri,lr a«- 
tufe de quali craup di haucf ine h tufo 
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Paflizzi pivk forte d* Animali > che di quelli | 
furono pofti nell’Arca di Noe, poiché ip : 
,.quc Ila non v’erano ne Toppi , ne Mefebe. 

y’erano in’cltre li Filofofi , poi Ji Poeti, 
fri quali Virgilio tencua'l primo polio. Lo 
feguiiu Orfeo, e voleua parlar per gli altri j I 
mi accufato da vn Diauolo ; che haueffe 
egli infegnato 4 non amoreggiar Dame , & 
applicarli ad’altro, fu perciò ( fenzaafcol- 
tare) mandato airinfcrno. Molti Auarijpoi 
molti Ladri comparueroj E perche certi 
pochi di quelli lì faiuorono j entrorno in 
qualche fperanza anco lì Notari , Scriuani, 

15 Sol licitatole con «Ili poi chiedeuan gra- 
eia Inda, Macometco 3 e Lutthcrp. Li Seri? 
nani particolarmente tcntorno mafche* 
rarfi, dicendo, ch’eran Segretari; > mi non 
puotcro , ne me n con vfurpato titolo , fug- 
gir il giufto Giudici©; onde con quelli della 
]or compagnia percipkorno all* A biffo . 

Conuennero auuicinarfi al Trono luda , 
Maccmetto , e Luttheroj e furono quelli 
condotti vaiti 4 quel Medico che hò ac- 
cennato di fepras il quale era pur accom- 
pagnato da vn Speciale , e da vn Barbiere , 

Si. all’hora vn Diauolo, che teneua nota J 
ideili Recipe dell'vno, e delle operationi 
de gl altri ; accusò che la maggior parte de 
già defonti , che all'hora lì atcrousuano m 
quel loco , v'erano Baci fpinti dal Dottore j 
con l'agiuco, & inganno del Speciale, e Ci- 
vaiti i quello fiat f 
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Biffe vn*Angelo cuttode de! Speciale 5 
che lui haueua donato molti medicamenti 
à Poueri fenza alcun pagamento , Sia che I» 
voglia foggionfc il Biauolo i lotrouo , che 
-due piccioliflìme Scaccoic di poJu-ere deiia- 
fua Bottegha hanno vccife più pecióne, che 
duemila Bari ili di Poluere non banfarco 
selle paffate Guerre. Fù perciò condanna- 
te , e per fola incerceffìone di S. C_ofrno , q 
Damiano faluaco il Medico, e Ciroico . 

Si apprefentò poi va Auocato, che co- 
minciò à fpiegar tutte le Tue perfua ani 
per lufingar il Giudicete tutte le foccigliez* 
zc,e cauilli per prcuertir le leggi imi niente? 
ciò gli valle , come ne pure il Gridar fòr» 
*c. 

Si auanzò vn’alrro foggeto j md niG. 
Condendoli dietro gli altri, come per non 
eflcr veduto i vn Dianolo, ebe gU era vici- 
no propallò la di lui cofidicioQe col dire * 
£hi? SaltimbancoiCiarlatano: Amico mio; 
•meglio ti farebbe clfer in qualche Cirri £ 
far ridere li Vagabondi ; Prepara il tuo Va- 
guento contro il foco; ben ci conterrà pro- 
trarrei buono. ' * V ' '* 

Doppo di lui fumo Tentennaci alcuni 
Tauernieri 5 e da vo Dianolo le fù detto » 
éhe l’Acqua venduta da loro farebbe att* 
sd eff ingucr molte fiamme dell^Inferno , * 
Contro il Sarti, Pareicanci,c Gabellieri» 
efcUmò vn Diauoio : Che ogn*vno. in que| 
giorno doucua render conto di fc fretto $ 
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«là, che quelli eran obligati à renderlo <?ì 
fe , e di quel d'altri . 

Entrò di fubito vn tale , che ditte etter fi- 
Curo d'haucr ottime ragioni , e b-uoni paf« 
fa porti i perche haueua fate* volare la PoJ- 
Btre ditutti iSanti ,chc fono nel Cielo. Si 
credette perciò, cfler egli Dioclrriano, ò 
Verone, che fi vantafsc d hauer gettate a>l 
vento le ceneri de’Santi Martiri fatti da lo- 
ro abbruggiarc ,• ma fà riconofeiuto per va 
Semplice Nonzolo di Chicfa , che haucu* ! 
Jtuata la Polucreda Quadri, & Imagini j t 
che perciò penf.ua hauerfi acquifìata la 
gratia. Fii accufato d frane r robbato l ogli® 
ideile Lampade, e qualche drappo , e fatto 
tingere per conuerfirlc la proprio vfo , t. 
errò gli fù mofirae® il Ino appartamene® 
alla fini Ara . . 

Si fece largo ad alccne Dame . eh* com~ 
ftfrucro con faccia hi lari, c ridenti; ma : ch-c 
fpsuencate nei vederli li Dr udi vicini fi 
pofero tutte à gridare. Qualche d'vna pifc 
ard’ta deli'alcre adcullc per giuftiScarfi 9 
che haucua vdira la Metta ogni Domeni- 
ca jairre di hauer fatto qualche digiuno j 
Parte furono granate ; altre mandare alia 
perditicRC5 fecondo le loro colpe . 

Dietro à quelle pafforoo alcuni Sbirri $ 
mi quelli fct*e.a volerli Icolpare , dittero , 
ehcfspeuan qual danza gl’era a Aignaca . 

Comparue poi vn AArologo carico d*- 
^IfDauachijdi Globi js d k AArolabt}>chc ad* 

alca 
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•aTca voce cricUua.$rhe fi ingannaua ogn*- 
vno ncJ -calcolo , e nella, fupucatione degli 
ann i j Che non doueua trter quello per an- 
co il g ionio del Giuditio , perche li C ieli di 
Saturno, e qr.ejlo di Trcpidatione non hai 
iucuanoforr.ito il loro giro o fermato illoc 
iinotro . 

Eccovn h uomo di gran presidenza dif« 
le v-n Dianolo j Porca Riarcria per riacccn-» 
fdcre ilnoliro foco > fe per auentura foff? 
•cftinto ; mi mi ftupifeo bene , cbe hauendo 
pratcicaro con lo Àudio i Cieli per tuto il 
/corfodifoa vira , non Benabbi crouato vno 
per ftanciare in morte . 

Qoì i parueKrminaflc il Giuditio . Sàie. 
il Tribunale.. Fugiròno l’ombre a loro 
lochi . Si riempi 1 Aria di gratioli Zeffiri § 
Fu coperta di Fiori la Terra , & apparuc 
'Cielo molro chiaro , e fercno. ^ 

Mi fiiegliai in quclio finenrre y e perca»" 
uar profitto da tale ritiene ftabilj ferma* 
meote di voler ben operare jifio , cbepo- 
tefie l'Angelo mio cultode diffendenni 
contro i mici Accufatorj , quando piacefle 
al Sourano Giudice chiamarmi alla Tua 
prefenza nel vero Riiremo Giorno * 
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P Affando l’Àmuono in Vn’ttt- 
birauone di campagna , c go- 
dendo dì cjuci diuertimenti fò- 
Jitarij , che più fi Confaceuano 
alJ’humor mio melanrolicoj 
pafiitggiauo v«a fera ( £ fplcndor dì Luna ) 
meditando nelle mie palfate Vifioni j c 
prendendo eftremò piacere nel rimemo- 
farmele , tanto m*inno)trai in vna Arada 
che ftanco affai, & in hora molto tarda , ri* 
tornai a corricarmi 4 Non fu però pigro il 
Sonno à.fopragiongermi;ne il Sogno a ren* 
dermi vagante ii pe» fiero 'mentre in mo- 
menti ( mi parue ) d’effermi allontanato 
molto dalla propria mia C^afa, cperuenuto 
in vn loco, oue non era più Notte mi luci* 
didimo Giorno. Guardai airintorno,e vidi 



il più dchtiofo Pacfe > che polla dipingerli* 
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t)avna £arre fchcrzauanó'i' ftùfcclli di 
liquido crilt al lo con le teneri frónde dclfe 
fiorite Spondejdall altra i r imiifcelli de gli 
Algeri giocavano con le foglie 3 e cautauatf 
gli Vccclli al dolce mormorio di limpidif- 

fime fontane . . * 

E perche i noftri defidcrij fono vagabon- 
di , e nella tteffa tranquilli non troàané* 
bipolo dtficgnauo innoitrarmi perciò 9 * 
quando (cofa mirauigliofa) mi vidi innan- 
zi due fcntieri , che vfciùan da yna Sera*' 
da fola , à poco à poco l’vuo dall'altro di- 
òidendofi .* Quello della man dritta eri 
così Eretto , che non haucua Compara- 
tone con l’altro 3e come poco frequentato* 
era pieno di Rouetrìjdi fpinc di pietre, e co- 
fi fcabrofo , Si ineguale , che à grandiflìma 
/attica, e mille pene poceuafi e«tr*rc . V era 
Aon dimeno ficura apparenza * che molte 
fcrfonC vi erano paffatc , però con grandi 
incommodità Gli vni vi haueflaalafciatf 
la pelle, altri leMamel le, le braccia Ja tefta, 
le i piedi, e tutta vu fi vedcUa ogni giorho 
qualche paffaggiero , mi haueuano tutti le 
facete pallide, giale, magre, & ertcnuare,e 
marchiauanofcnza volgerli mai adietro. Il 
dire, che vf fi pocefle andari Causilo, fa^ 
rebbe vn fcherzo j & in effetto dimandirtdGf 
ad'aJcuno de viaggianti s’era fpariofa la 
ftrada mi fòrifporto che perentrarui , Satf 
l^aofo cònoennc lafciar il fuo Cau*lfo v ; Se 
è anco cercifi$mo , che non v’eta traccia, ò 

v-- ' ' r ift * 
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era traccia , è pifta d alcun Animale , nefe- 
gtio di ruote di Carezze i e fà foggionto, 
che à memoria d’huomeni oon Tea erutto 
mai vedute trafficale. 

Fri fienili confiderationi m’app'-oin- 
mai ad v« pcuero Mendicante , che al- 
quanto fi ripofaua per rip ; g!iar fiato, egli 
chietine v*erano in quella Urada Ho(lerie,e 
iochi per riccourarfi . Conuicn Tempre 
marchiare (di r *Ygli) ne fumarli inaila 
momento. Eh non lapcct forfè , che nella 
Carirra della vita fiumana, la partenza, è ii 
Aafeere 5 11 vjucre t il cammare 5 L’Hofta- 
ria c il Mondo •; e che Torcendo di li noa 
v’è che vn p'cciol paflb per entrar nella 
Pena , ò nella Gloria ? Ciò detto : Diorefti 
con voi j Soggionfe . Chi calca il fender© 
delia virtù , perde il tempo quando fi fer- 
ma j e poi, non conuieRe rifpo» dere i qucllit 
che s’ioformano per curiolùi » nou peref- 
fere i fi rutti. 

Cofì profeguì egli il Tuo viaggio vrtan- 
do fouente ne’Spini , e ne Salii c fofpiran- 
do ad’ogai trattoj e patena, che le lagrime, 
che le groBcìauan da gli occhi volcffrro 
ammolirqu ile pietre per tendale morbi- 
de 3 Tuoi piedi j 

Coafiderato per ciò da me tauro peno- 
fo, e d f facile quei-camitio , e le perfone an- 
cora, che lo tranfitauano,co(i rigcde,e fchì- 
f'i conobbi non effe r confaceuoie al mio 

humorcj oiidefcCl vn palio indÌ«Uo, e ior- 

— •» ^ • a» — * • 



Sugna Sijlo , 97 

tij da quel loco tanto» me difpiaceuolc yt 
volgendomi alla (iniflra mi trouai in vn 
punto ifteflo nell’altra dirada , doue vidi 
tante perfone,ta nti Caualieri, tante (Jaroz- 
ze ripiene di bclliflimc Dame , l'vne , che 
. -cancauano, l’altre ridtuano , altre fchci^a- 
uano, che eftettiuamente pareuami d’eifer 
al Corfojò paleggio di qualche famofi 
Città. A pena moiio il piede mividitraf- 
corfo nel bel mero della iirada fra Dame., 

. tra Danze, Mafcherate, Comedie, Giochi, e 
Conuiti i palfatempi ,tutti rnojto conface* 
uoli alla mia inclinatane . 

Non era già quello , cerne l’altro cami- 
no» che per mancanza di Hof«crie conucni. 
rWgiacer alla feoperta , c per difetto de Sar- 
ti bifognaua andar nudi, c (calzi* V c n’era- 
no anzi in quantici , come pure Mercanti 
-di panni di feda. Gioiellieri, e d’ogni forte 
« di melìiero, che ferue alla vaniti humana , 
Profumieri, Guancari,c Pcruchicrijc quan- 
, to à Taueraicri , & HoiU vi (ì trouauan-o 
-ad'ogni pa0b . 

Non faprei efprimere il coreneo, che ha* 
?.uct!a di vedermiin cofi honoreuolc cotnpa. 
■v^g'hia di Dame,e Cauallicri,non oftantc 3 chs 
.riella dirada fetnpre s inconcrafotro grandi 
^ imbarazzi particolarmente de Mcdcci à 
Csuailoje quantità di Iurifcojn(ulLÌ,c Leg[» 
,#i, che marchiauanoin grolle trupe dinau- 
li a i Giudiei,e difpucauanodi prtjìumine- 
i li Medici chi toccaua il pafs^r 

- fi . aiuti* 



»v fitti* Infimo 

auanti; mi era pre/erica la Medicina.. 

Ne! mentre , che fi corjcendemn lepre- 

cedenze, alcune perfonc.ch'erano cofì nell*, 
vna, come nell altra ftrada,.c.ambuuano , e 
papuano del! vno l’altro camino , m* 
per piccioli fencicri moJ.to foretti , e cadem- 
mo, certi, di quando in quando &rabo c hc* 
..uolmence fenza poterli fo/ìconere . 

Betegguuimo quelli ch’era no nel cami- 
no della virtù, vedendo, che foffriuaoo mil- 
Je pene prima di auanzarfì vn patii). Se nc 
rideuamo, chiamandoli Santoni , Mangia- 
tori di Corone, Beuitori d’acqua Sanca, f c- 
cia del Mondo , ri/fiuco , e /prezzo della 
Terra B 

Si orturauano molti l’horecchie j alrri ^ 
fermavano per afcolrarci., Scorditi alcuni 
dallo ftrepiro delle noli re voci , e lutinoti 
da noftn diucrtimenti , Ufeiauan® ia j or 
prima ftrada , c vcaiuano nella noflra . 

_0 (Tcru ai v« /carierò, per il quale mar- 
ehiauano a Jcun 1 nella fic/fa forma che fan 
glihuomeni da bene, editammo pa r eu* 
quafi , che con c/li andatlero aiTjcme 5 md 
a unici natomeli poaobbi , ch’era no de^uo- 
Jtri . 

Ali fu detto , che fi eh ; amauan o H ipoerf- 
• ti , e ch’era quella vna fpetie di portone , à 
-quali la penitenza, il digiuno , c la mortifì- 
«itioneera il. loro Nouiciaco per 1* Ir Terno > 
ai contrario di quelli, che ciò fjrsno per 
acqiùfliril Citta. Dietro à lo j.o» ! «ra»o 

j»oì- 






-icnolte Donniciuofe, chcbacciauano i lembi 
.delle vedi di quelle buone gétijiiù non fo^fis 
.per diuotione , ò per affetto ; btn,sò , che vi 
fono bacci di alcune femine , peggiori di 
quclljdi Inda ; perche fé bene era quegli il 
i degno del tradimento, che couaua nejj’ani- 
jno 5 certo epeiò che bacciò la faccia del 
'•Giuffojdel Figliolo di Diojdcllo lteflo Dioj 
mà quelle femine bacciauan gli habeide 
gli huomini i ch’erano tanto pexndi , c.ke 
Giuda A effo . 

Alcune gli cirauano qualche filo dalle 
tfefti per conferuarlo , come Sante Reli- 
quie j altre gli cagliauanoda g li h abiti fte(\ 
sfi, pezzi così grandi , che dauanoi dubita- 
le , che ciò faceffrro per vederli nudi > non 
^perche haueffero fede alle lor opere. Altre 
fi raccommandauano ad’eflì nelle loro O- 
rationi j e qucfto era il medesimo , che rac- 
.commandarfi al Diruolo per terza mano 5 
.Alcune gli.addimandauano .ricchi Mariti 
v per loro Figliole . Molte li pregauano per 
Jiauer prole mafcolina j c ciò mi fece consi- 
derare j che vn marito 3 che acconfcate » 
che fua moglie chieda figl ioli ad altri , che 
.y a lui èaffai difpofto .i riceuerne gliene 
.vengan dati* 

V erano aell’accen nato camino per il 
» quale io m’aftradauo molti. ricchi j e molti 
t poueri. Haueuano fcco quelli le Joro.ric- 
uthezze , e dimandman queftì a ricchi , ciò 
*sh«iior® Dio non haueua conccflb. Li 

M % ©fti. 
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tcrO ViB'Irl fermi 

opinati s’auanzauano per vn fentiero-a 
parte , per non volerli Jafciar dirigere dalli 
più prudenti, e perciò correua no a\utta lor 
polla, & auanzauano tutti. MoJc'a hre per- 
fonc d ogni quaJic ? , fello , « conditionc ,*fì 
vedutane, e fri quelle vna gran Dama of- 
fèrua i, che fenza Cafrozza fenza luccica, ma 
a' piedi, e fola fe n’andauajond’io Hupicodi 
vederla in limile compaffioflCiioie liato , 

- riguardo a quello, che mi fouenne dihaucr- 
ja conofciuta , cercai vn Nocaro per farne 
•vn’atco, poiché crtdcuo, ch’ella lì folle 
mafeherafa, per far -qualche tradimento?* 
mi non trouando ne Notaci, ne Scriuani:, 
credetti efierc nel vero camino del ’tftlòL, 
e che J'a’cio- folle quel dell’Inferno 5 d; ciré 
•molto mi confolai ; Tutta voJca doppo 
hàuer alquanto cantinato mi feuenned*- 
haucr vdito dire , che la ftrafda del Paradi- 
lo era tutta piena di Ci*óct;di Auficrità,c di 
penitenze* e conlìderando ch’io non era cir- 
condato , che da genti , che folo fi compia» 
cenano di diletti de giochi , di piaceri , re- 
stai molto penfofo , & in dubbiosi non ef- 
ferncl buon cantino; Mi mi fumo leuate 
le dubicci da vna gran truppa d’huomjnà 
^militati , che fopr arriuai 5 Ji quali re- 
'iieuaro le Jor Mogli per -ma«o . c r me 
per marca delle loro pene* e mortiti ca- 
tioni, frante, che tal donna cagiona il 
digiuno al Marito , facendo egli ftcllodie- 
r « } per prout der di Pernici , & altri S Jua« 

~ ^ _ .iicitì» 
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Storto Se fio", rfc? 

i5cìbì alla Moglif.& alcuna neccfFca il Tuo 1 
di andar à piedi per le ftradc , e nel fango $ 
»r>al velato , fìraccio, e quali nudo, per 
feruirfi lei della Carozza , c per farli com- 
prar Vcfti,eGioie fuperflue per aumen- 
tare la fua fuperbia 5 e conobbi infine» 
che vn huemo mal maritata » lì può auan- 
tar di polfedcre , nella perfona della Mo- 
glie iurte le qualità nciJeffjrie per elfcr 
polio nel Cactalogo de Martiri , Di manie- 
ra j che olferuando quella penofa vitami 
confermai nella credenza, che prima tn era 
fiata fuggerita d elfere nella buona ftrada}* 
mi non mi durò multo quella opinione} 
perche vdij dietro i mcvna voce , checri- 
dana. Lalcia pafisr i Speciali . Oh'Dio* 
dilli ioall’hora . Vi fono Spedali qui ? dun- v 
que fenza dubbio queft’è il v'amino dell’In- 
ferno,- & in effetto ciò era \ ero pokhc nell‘- 
jfianre medefimo vi fi trcuaflìmo dentro 
per vna porta , (.come quelle delle TrapO-- 
ìe da Toppi , )commoda, e facile all’entra- 
ta , ma imponibile àllafortita . 

Fui grandemente mcrauigliato , che per 
il viaggiojncn s’era alcuno di noi autteduto 
di andar alTInfcrno 5 etutta via quando vi 
fofiinio, tutti Ipsucntati convnciarcno à ri* 
guardarli i*vn. , alcjr«»& à dire : Siamo in In- 
fernojQyefi'è certo. Arale parola lécedomi 
al 1 hcra mancar il cuore; Mi vennero le la- 
crime a gVocchi>e tutto interdetto comin- 
ciai fi à me ilelio i ratnaricartni delle co- 

& 3 k* 



Dell* Infine 

fesche falciano a 1 Mondo -ì denari, i Fare fl - - 
ti, Gli Amorijle Dame, gli Amie» e gene- 
ralmente torre le deJinc 5 & cfalando perciò' 
ehtl più profondo del cuore vn grande /of- 
piro , volli la faccia verfo i) Mondo prr dir- 
gli Adio; e dallo fieflo camino eh io J lane- 
tta tenuto viddi venire velcceroer te la’ 
iviaggior parte di cjodli , che in elfo io ha- 
situa ronofciuri . 

Rimali alquanto confolaro per J’arrti Ter 
di tanti miti amici , c compagni credendo, 
checiòmi farebbe di qua le he ditterei me s* 
CO in quella trilla habitatione, i'e per sue»- 
tura haueflì douuto foggioraarui lunga- 
mente* Trcuai alla prima Porrà lètte De- 
moni , che tcncuano rrgiflro di rutti quelli 5 
ch’entrauano . Mi intcrpellorno del no- 
me 9 e della mia quali tà, e mi iafeiomo pac- 
ifere r 

Vna gran moltitudine di pcrfoie elfcir- 
éofi in quel punto prefenrate , & hauti, 
do detto eh erano Sarti 3 e felini è vn Dia- 
»olo : Ciò e intollerabile certamente.- A ve. 
dcrui venire in coli grsji rruppc , pare che 
1 Inferno non fii fatro che per Voi . Qu 1» 
tt Cete ASoggionfe ; Cento rifpofero quel- 
li 5 Ah voi mi ingannare , repplicò il Dia- 
nolo 3 ò non fitte Sarti , ò le tali fete > non è 
pofl'ibile che in foli cento bora qui capiria-' 
te, perche la più picciola compagnia, dico* 
gni giorno atriui , a/cti de alme no à mil!e T 
« (folcente. Nc iuucmi di già tanti , c kr 



Sega* Sf/ft». i+f 

U©n fi perno owe peneri 1 : non »© s’io de bba 
admrtterli • 

Pece doppo di ciò quel Diauolo qualche’ 
eonfultatione ccn Tuoi Compagni j poi in 
fine gli fecero grafia di lafciarli enrrare . 

Auanzaromi per vn piccioJ fentiero mol- 
to tcnebrofo feoperfì , fe beo indtftintamea- 
te, vn’huomo , che tri le fiamme cfclama - 
na e mi chiamala per nome j SigB«te( di* 
ccua egli ) Signore : Eh noa mi riccone# 
feete ? Io fono vn tal Librar© j E poflì» 
bile f difa’io , Ahi che pur troppo c ve- 
ro eflo foggionfc 5 e chi lo haurebbe mai 
Credalo r 

. Supponcoa' qùell’infelice , ch r io doueflT ; 
fticrauigliarmi di vn limile accidente $ m à. 
io non feci, che ammirate, c riflettere in cin 
quanto ha grande la Diilina Giti Airi a poi» , 
che la faa Bottega era vn vero bordello de 
Libri f c lai Be fio haucua ft:inipate , e ven- 
dute, le più fcandaiofe compofitioni , che £ 
Vcdcflero in qoef tempo ✓ i 

Finii però di commrferarlo 5 & egli fup* 
ponendolo, mi diff'e . Eh che volete ? è vn** 
ordinaria difa ut attira d’ogn’vno di tal prò» 
fefiionc. Noi non hanno condensi) ( come 
tutto il rimanente de gli altri huomtii) per 
Jc noftie Opere , ffla lofirimo ancora mag- 
giori tormenti per quelle d’altri. Hor guar- 
datele tante pene noi proniamo per le O- 
pere à'truij quante ne f< »tjran qncili, che lè > 
scsr.pù»goao , c le producono. i 

* ♦ Ir 



T>eU y Inferriti 

Torri in quella meditatone , quando 
vdij le Arida di molte genti, che crude 1- 
mente veniuano battute crm sferze } e tiz- 
zoni accefi . Dimandai chi erano , e mi fù 
detto ? Cocchieri ve Barc^roli . Cliiefi ad’- 
eflì la caufa di quel cormentoj & alcuni rif- 
pofero : Perche con continue querelle fri 
noi lì fìamo Pvn’all altro villanneggiari , e ' 
con impertinenze relì infoportabili à cuc- 
co il Mondo . 

E perche ( Soggionfe vn Diauolo inte« 
rompendoli) non dite la verità? Perche 
non dite , che ciò vi auenga dalPhauer fa- 
cilitati tanti peccati al li Padroni, c Padro- 
ne con le vollrc coopcrationi , & inuentio- 
ni , nel tempo tutto , che hauere esercita- 
to il voftro infame tncftiero ? Come , co- 
me foggionfsero alcuni . Voi chiamate in- 
fame la noftra profefllone? vile meffiero 
quello di chi hà la ctiftodia de Padroni 
, jjclle mani ? Sotco la noltra condotta vino- 
so Signori i Prencipi ; e Monarchi j & 
ogn’altra qualità di pnfonei anzi che mol* 
tseonofecndo il nohromerito & il loro do- 
liere , ci honorano come i loro Padri Con- 
federi 5 & in effetto con gran ragione,» 
polche fapemo tanto , c forfè meglio i 
loro peccati, egli arcani delle Jorocon-- 
faenze . 

Hauete torto foggìonfcro alcuni altri a 
cesi mal trattarci j c denteile ben piò co- 
ita regalarci > pcrciu liiiioi tempre riceuc* 

ce 



Segno $f fio* Tof 

té mille fcrò J t i j . Noi barro i veftri Con» 
dortieri ordinari) j Per li nottro mczo vi 
pormene la Mercati tia - , che carichiamo , 
|< mpre ben condirionara, beila, ni ra, c pro- 
fumata ; che lenza di nei vj capitarebbe 
cucca lorda , e mal traccata 5 Se ficte fde- 
gnati perche habbiamo condotto alle 
chicle , alla Mella , ò all Indulgenze, 
Alcuna 5 quella évna ma ni fetta impollu- 
ra j perche con buoni ccfttmomj potemo 
prcuarui di non hauer mai fcruito,chei 
condur genti à Calli , à Felle, i G iochi, a] 
Corfo , à prender il fegno per portarli 
poi al loco allignato j doue fi rrattauano 
molte forti di ntgotij , che fcruiuano ad’- 
accrcfcere il vofìro Imperio. E fe per cafo 
fi amo lati veduti innanzi quale he Chiefa 
ad attendere 5 ogn'vno si bene , che le no- 
Are Padrone non viandauanomai , che per 
Vedere Je loro confidenti , e gii Amanti , 
c per concertar iHoco, e l'hora, de* partico- 
Jancongreffi com’è di preft ntc Fvfo . 

Non \olfe d atiancaggio vdirli quel Dia- 
frolo per non vederfi in neceflìcà di con- 
cederli Vii ben fernito • * 

Doppo di ciò m incardina» (otto alcune 
Volte forccranee , doue cominciai à cre- 
mar di freddò , e batter 1 denti j c però 
dimandai da che quello procedette. Si 
auanzò vn Dianolo, che haueua U biigan- 
5fe ai C alcagni , & i piedi crepati di frc'ddoj 
t dille ♦ Qui alloaiamo i Buffoni , i difot ir^ 
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ìoé tifi' Inftrn» 

ti d* quali fono cefi rrt'r nfi,e fredi, che tu. 
su» correa i te «crii legati con forti caccn- 
ne , perche altrimenti «■ fe foficr© in liberti 
feemenano l’ardore aJ foco. 

Vedete queli’aJtroj ft» egli vn cattieicr 
Giudice; che per compiacer ad’altri non tf- 
fctcicaua la Giuftitia come do urti a . L’aJ- 
tre fa vn Marito negligente > e noi Io pone • 
«rio con li Bufoni 5 perche per dar piacere 
ad’ogn'voo vendei» i diicrci deIJa Moglie f 
e ne ritraheua vrilc , come dalla con liitu- 
tione d’vna rendita, è Offirioj cofa che affai 
ordinariamente £ pratica anco aigiorna 
è hoggi. 

Oileruate quella Dama j bruche ella fof- 
fe dà cleuata conditione , è però filtrata con 
li Buffoni rittenendo del foro naturale y 
poiché per dilettar gli huomini , faccuair 
meta del fu© corpo ad ogni colpo . 

Mi moftrò lo ftefler Demonio moh’lltrC 
pcrfonc, pneo più diicofte ,e fra cjucfìc mol- 
ti Cercanti « che fi dolorano di non porer 
più con Toro mal’acquiftato , acquiffar» 
fi alcun bene ; & alcuni', che vantaua-, 
no Nobiltà , fi lagnauano di non poter 
con la chiarezza de Natali rifehiarar quel- 
le tenebre ; 

Et altri v’erano dannati per hauer ia« 
/ciati ticchi i loro figlioli • 

Efclmaaia irne di t fi parrico 
Sfortunato ch’iofono 5 Non hò in un» 3 vit* 

baiane tu momento di ripeto 5 yjinua con 



Sef'n» 5 " tftè .• 

ttSc va penitente » Non dormraa ; Digiuni 
ua ; andaua qtiafì ignudo. Non e eflaua di 
affaticare ij corpo, e lo fpinto per acquillar 
ricchezze à Bini figlioli per aiìradar’f £ 
prtz/o d'oro alle cariche, alle dig»icì*$ e non 
dimeno , à pena ri*fo l’vltimo fiato , piò di 
rre non hanno memoria né piangono, non 
addolorano;* come fc haueffero hamito 
fj e o r i ai; ni fi delia mia danna tiene, non fi fo* 
Ho curati di far pregar Dio per me > ne ac** 
^empiite a quanto io gli ho raccomandato . 

None più tempo di pentirli ghrifpofe 
♦« Demonio; è alitato il prouerbio , che di- 
ce : teine quel FighoU , »/ di cui Ventre ì dark* 
ueuo. 

Poco piu oleré troupi vo*©feurifTìma 
priggione , dalia quale s vdiuano gran cla- 
fnorije coir palli oneuoli voce confufe . 

Mi fù detto, che fi chianruuaRO qneilt 
dai. ( hi hc*ef[t« £ chi fon quciti tali dal chi 
ba beffo? Soggionfi io $ Sono ( mi fu detto)i 
più ftolti del Mondo , che abbandonaci 
al viti© fi fono infe nobilmente dannati , & 
al pcftnte fouencndoli ciò che dopcuan 
lare , c non h.tfeuan fitto , per garantirti 
dalle peni , che folfronof dicono incelante. 
Unente , ò cht haoeffe confiscato i fuoi pce* 
caci 50 chi haue/Te fatta penitenza 50 chi 
haueflc frequentati i Sacramenti 5 eh ; chi 
ha&efTc obbediti i fanti precceti di Dio* 
©h 5 chi haufffe focccrfo i Poucri 5 ohf 
«fci hancjfo iafireaata la propria fin ua£ 

I I C»©b* 
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Tot T)tH'lriftrniv 

» nnolc’altrc limili cfciamacioni . 

OfTèruati da me quc fi i tali, mauanrai! 
in altro loco più a baffo pieno d immondi* 
tie douc (per quello m informai ) habitaita- 
no quelli di Pie e Mtjtrucrdio/e 5 mi perdo* 
ixrà . 

Rcttai Cupido di qucfto titolo ; e rimar** 
cando vn Uiauolo la mia mcrauiglia 5 mi 
dille voi fctc vn’ignorantc , e non con>- 
pr ndete il fen-fo, benché non ba di difficile' 
Cogmttoeie . 

Con/ìdcrate (foggmnfc) quanti peccato- 
ri vi fono j li quali quando lono ripreli d ai— - 
cun vitio 1 non lafciano perciò di continua» 
re nel mcdelìmo rivendendo a gli aucrti- 
menci, che Dio è turco Miiencordiofo, che- 
non riguarda à cole friuoie . Che la lua mi- ' 
fcr iccrdia è grande. 

E coli nel mentre , che fpcr.mo in Dio y 
pcrfeu:rano we 1 ro abomiruuoli cottomi.. 

Dunque ( difs’io) non v’è da Ipcrare nel- 
la vi ifc ricorrila di Dio- 

Voi non per anco l’intendtre , mi r epp! ì- 
co quel Diauolo j anzi bifogna fper re nel- 
la Mifericordia Diuina^. Ella coopera ai 
buoni dehdcnj , e ricompenfa le buone ope- 
rationi.m e negata à quelli, che bottina- 
no ne pr coati i perche è vn farli gioco dell» 
jMifenccrcha di Bioj il credere, che la fieli», 
ferua a coprir i diletti , & il fuporre, che fìa 
rir< rea ad impartì rgratic , ne! punto, che fé 
èu di bifogno lenza. luucr prima vfacc dili* 



fógno ftfir, rtf 

genze per procurar di meritarfcla . 

ha Milcricordia di Dio è infinita periti 
Santi, e perdi peccatori penitenti, che Dono 
ogni sforzo per rendo fene degni . dii co®, 
nofee quinto è grande !a Miierkordia di 
Dio ,fc nc rende indegno quando Ja con- 
uerte in licenza al continuar ne’ pec- 
cati . 



£' veto , che Dio è mifericordiofo anco 
con molti, die nc fono ind *gni, haute, che^ 
gli huomini niente me r ira no per fé Beffi , c -«* 
bilcgna , che Dio iupplifca a loro diffetti , 
con ì fuoi propri} nitriti 5 Mila maggior o 
parte de gli huomini fono co fi negligenti* * 
che attendono à far l'vkimo giorno^ciò > 
che donerebbero hauer lutto il primo . & 
ben fpelTo l’cftrcmo momento della !or vi- 
ta è pallaio, lenza, che fi inno riaucduci, & 
habbmo comminciato à ben oprare , 

Rapito dal (ìuporc , che vn li bel difeor 1 * 
fo vlcilfe dulia bocc* d vn cofi brutto 



Diuuolo , m'andai auanzando qualche puf- 
fo ancora , e daiio Hello Demonio mi fumo 
inoltrare vnite in ampio., ma horrido )uo«* 
go molte bellifiTime donne , & infelici di 
Porta me Hi . Moire Vecchie 5 molti I una- 
morati . molti Aftrologhi j molti Alchimi— 
iti 5 molti Poeti 5 molti Adulatori -, moN 
ji Buffoni 5 molti Mallri di Oafa . Vidi 
poi le Secce dt loUcri , Hcrefiarchi , Hcre- 
tici, Mahomctani, Hcbrci , Ca'uinifti$ 
e mok’aluc forte di pecfoue > che fi> 



TiB %*• !>(*» . 

Corniole loro colpe pr-ujim» itUftrrflft 
tormenti 3 che però pitaò di confofioae , di 
timore j e dì fpauento cercai la foniti (che 
non vera') da quelJ\borida ftanxa > e nel 
«forco * enc ftcì nei correre di qoà , c di li 
per rittrooarla, mi fuegiiaij c feci ferma rif* ( 
(òlutkme di voler tentare cor» ie baonfi 
.. ópcrationi di non entrar da dettero in éjtsel 
loco ciou'è i'ingrcfta- aperto 3 e 1 » fei f 
éhiftfo* 
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Vi baro a «cera , Se ag/caro 
dalla fpauemcuolc vifio- 
ne dell’ I fiferao, mi polì 2 
Letto la fulfequence not- 
te i nella quale pelando ii 
corpo fri 1 ordinarie piu- 
me, volò la mente di nuo- 
ti© alfa tenebrofa habitatione de Demo»!* 
dotte ofleruai > che temendo Lucifero qual- 
che commotionc vninerfalc ( ridaua 5 che fi. 
aggioagelfer» catene, manette , e ceppi ad- 
alcun Dannati, che per particolari qucreU 
ic cri loro s erano folleiiati • 

Fri le perfone eh iui era»o v»o ne olfer- 

fui , che scocui fapra Capo v«a 




' YìV fumile de tannati 
«fi Lauro , e forbratia vn'lmperatore 5 Èra- 
circondato da alcuni Config ieri j che eoa 
lingue aguzzate fopra il cello delle leggi , c 
de gl’ordini , procurauano difenderli dal 
furore arrabbiato di queU imperacore, centro 
d’efiì fiera niente, concitato . 

A quello, C-uuùinò Lucifero , e co . y uo- 
yio di voce, che fece cremar J Inferno tuttoy 
it chi fei tu ( difse) che anco in quello mio 
Regno tanto, ti moflri temerario, &orgo- 
ghofo . Io fono ifgran Giulio Calare ( rif- 
pcs*cgli)chc incontrati, e cortofciuti iti quo* 
fio tuo Reg no li perfidi Bi utto , c C alìio mi 
fon fopra di eflì gettato per ve ndirarn>i elei' 
languinofo oltraggio da loro fatte mi coi* 
levarmi di vita, forco il prete fro della libera 
fa della Patriajbrnche ciò non fofsc,che per 
fatollar le Jor brame , e le loro partitolar 
cupidigie . Non odia nano quelli infami l** 
Imperio, ma l’Imperatore folamcnte. Mf 
trucidorrio perche haueuo fondata )a Alo- 
Ji2rchia; nù ncn per ciò abboJirono qiìella j* 
anzi al Contrario ne flabilirono più pronta 
è facilmente la confcruatione . 

Fecero maggior male togliendomi fi vi-* 
ta, che io non feci icuando il Goucrno della 
Republica a Ser2torij poiché io mori). Im- 
peratore , ma non ripcrtorno gl’homic idi y 
che il titolo di traditori. Perfidi fangui* 
Siarij . Era forfè meglio diretta ia regen- 
t.a dalle vofire mani , che non 1 hanno fa- 
fata confettare , che lotto la condotta di 



fó£»p dettile/» t t ? 

vn Guerriero , che con meriti Teppe acqui*-'- 
là arici a ? 

Vn efperto nelle calumnie , e dottoncjle 
accufc : meriterà dunque vna Corona , piò 
di vn gran Capitano , che riempì di gloria- 
la Patria j portò il terrore à fuoi nemici ? 

Chi sì le leggi farà dunque capace d’vn> 
Imperio, più di colui, che le follenra? Nò nò- 
al certo: a qucfto cocca il fiabilirle,à quelli 
il ftudiarle . 

I'ouera Republica Roman? ; chiamauì 
tu libertà, obbedire alla difeordia di molti; 
e fchiauitù il rifpcctare la potenza d vn folo?* 

Molti huomini pieni di cupidigia , e dj 
ambinone doueuano efler nomati Padri 
della Patria, e la generolìci.d vtt.folo tenu- 
ta per tirannide ? 

Oh quanta maggior gloiia'farebbe rif-* 
fulrata ai Popolo Romano , dal manteneB- 
vn Tiglio, che refe Roma Padrona del Mon— 
do,chc confcruarfi quei Padri, che con mol- 
te guerre ciuili la re fero pmDr^rpfOpri|, 
figlioli, c dt’Padri inficme . 

Barbari , crudeli . Confiderà» qua Pera ih 
goucrno dcScnacori, poiché hauendo if 
Popolo guftara la Monarchia jamoronome.. 
gito e(fcr commandaci da Neroni, da Tibet* 
rij, Caligoàc, & Heiiogabaii 5 che (falle vo- ' 
Pire leggi. 

Brutto alPhora con voce tremante , è 
volco pien di vergogna cominciò. Sena» 
(ari > ò Senatori ; eh non vduc Celare.- 

' v.. ' \ che. 



Ìv4 de bannttf 

<fic vi accufa? Snodare le lingue Coniglie*»’ 
t\ i rifpondete. Tanto parla a voi Cc fare co- 
me à me. Voi folle così Pagaci nelle volli* 
perfualiOBi , che Caflìo , & io comjncttcfli- 
mo il tradimento fenza riffletrere alla vo^ 
lira infatiabile ambinone $ fenza rimmar-' 
«are, chelavoftra granita, le vofìrc Baibe* 
c vedi lunghe vogliorr (empie auanzarlì 
nel commendo , attirarli l e bbedienza > e 
gettar il Prcp.cipe ne pericoli , 

la effetto tanto fate apprezzar le votfre 
Carie He" ,* e corì potentemente autorizate le 
Voftrc vanità , ch’è piu pericolofo al Mo- 
narca il nón obbedirui, che al Vallallo if 
difobedirc al Monarca* . 

A’ che tcndeua i’dfecurione della voflra . 
perfìdia 9 e del vedrò tradimento ? Rifpoa- . 
detc i Cefare ; perche quanto à noi fam a 
punici dalia noftra confcicaza , « dalla no* 
Ara confusone « 

Vro di quei Senatori lì Icmò all'hera \ S 
tali interpella tionij t c n foptaciglio due- 
to, mà voCcdcbile. Prènci pe(difTe à Celare) 
di che ci lamenti f 

Se Tolomeo, ch’era Rè , trucido cofi vii*; 
mente il gran Pompeo , da cui hall' ua ric-e* . 
tiuro il Regno, che pcflcdcu* : qual delitto 
habbiam cprnmefln noi in Rrti vecidere 
per ricuperar i Regni che ci barn ni rapiti f . 
tv'o» fi può negate , che non habbbmo ri- 
donata Ja vita alla «toftra Republiea dan- 
do i ce la Morte j nc ioiTimenoijdc i popoli* 

che 






Segn* t e thwf ti p 

che cfi ijmorcao Nerone al Regno , mi 
pa< que egli del ilio Sangue s & lituo Cip®- 

recifo fu l’Idra del J Imperio , dalia quale 
mo’f altri ne nacquero . 

Si commcutìua a quelli detti nouameu* 
tc Giulio (. cfaie, rnà gli ccmmaadò a ilo lu- 
ta me nte Lucif.ro di rientrar nella pena* 
inumando alnesì R urto, e Caflio , con li 
compagni x loro tormenti» 

Voltoli ad'alcra parte Lucifero * dotte» 
fentiua grandi (Time (Irida , e maggiori con- 
fufioni j Fu il primeva faucliarglt vn’huo- 
mo,che con alta voce : lo fon CJico ( diffe^ 
Acquetati, e taci , ( foggionfe vn’altroche 
gl era vicino ) ancora ardifei parlare al mio 
cofpstto F Prcncipe delie tenebre : Io fono 
Alcflandro Figliolo di Gioue , Signor de 
Mondi, Terrorde Pnpoli Gran— —Taci >e 
parla tiì Clico , dille Lucifero i n ter r empen- 
dole, & effo all’hnra foggionfe. Io fui il prt * 
mo de fauoriti dr quell’ ‘Impera toce *chre fu» 
Signore di tutte le Terre cognite T chr por- 
tò il titolo dr Rèfopra canti Regi, che 6 dU 
ceua figliolo di Gioue Ammoee > il qnal<f 
benché commandalfc a canto Mondo, fìfr 
peròegli ftcflfo domi nato dalle proprie na- 
turali pacioni . 

La crffdeltd Io refe cccefikiameite te- 
merario , & incapace di riccuei li falwtarr 
configlijde fuor Sernicori federi . lo,cht fui 
tutta la vita mia » trà quelli il pi^ gelante * 
adendolo vn giorno narlare con fprcziV 
* delle 



YlS QutuUtcti T*r;n atf 
Selle gloriole imprefe di Filippo fuo Psdréy 
e denigrare Jo fpiendore,c la generosi d’vir 
Prencipe, che gli hauea dato 1 edere, e che 
canta cura prefe nella di etri cducatione, gli 
jrimoftrai lafua ingratitudine, e defabufan- 
dolodi quella imaginaria Diuiniti , che Ir 
fuoi adulatori gl’attribuiuano , gli rapprc-' 
Tentai, ( parlando con franchezza) che non* 
dcucua Urapar in quella forma dalle mani* 
del Genitore le Palme , 

Mi guardate a qual eccetto di farrore la-’ 
fciòcgli trafportarfi , poiché dal racconto* 
de gli atti magnanimi, e dalle Lodi del Pa- 
dre, acccfoflcgli lofdegnodi fua propria 
mano mi vccifc j Hcra ottcruate fe nonfù* 
atrione ^aTirannoil commetter vn homi»* 
cidiofoprala recita delle glorie del Padre** 
Mi qual batbaric non vsò egli verfo Par-'* 
menione?Filorofuofìglio,Caiittene,& altri* 
eh erano pure fuoi fauoriti ? Oh Lucifero** 
Voi vedete 5 che vn fauarito per buono, ò 
cattiuo,chefìa,e Tempre criminale, quando' 
ferue VirTirawno , c che può comparar iTaf* 
corfo della viti humana 5 nel quale muore- 
ogn'vno , perche è mortale , non per caufa 
dell infermicci : perche ella non fcruc,che di- 
prete fio alla Morte . 

'■ Concici dunque al preferite (repplicò 
Satanafo)chc fanno i Tiranni far cader 
quanti vogliono . Odiano li buoni perche 
non fono catriui , elicattiui, perche non- 
ancora peggiori. 

Qj.a- 
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Sogno Settimo .gl*/ 

Quali fauorici han hauuto; cfienonha* 
bino poi precipitaci ? Non ci fouicne ài 
quell’Emblema della lpongia-’-Hora appren- 
di jclic tutti li fauoriti fono fpongicde Pren- 
cipi.Li lafcu no imbevere, c Pacchiar quac* , 
to pollone, poi la fremono, e ne cauano lai 
folianza a loro beneficio*. 

Terminando qucii'vltime parole s’vdl 
-vn lamcntcuolc crido d’vn venerabile vec- 
chio j ma che (colorato in faccia dalia a co- 
-nofcerc non ritecner fangue nelle venne. 
'Pare, ( difs’egli verfo Lucifero)chc la fimi* 
»iituduic della fpongia.di cui parlate fi# 
i Hata fatta per me à cau/a de gran Tcfori > ’ 
f che hò polleduti . , 

Io fono il famofo Seneca precettore, e fa* 
ìuorito di'Ncronc Gli eccelli delle lue $ effe* 

»(tro verfodi me. Me le «oncelTe, lenza eh*— 

• io le riccrcaflì : Mai a* fui cupido* mi fola 
obbediente. 

E ordinario piacere di vmPrcncipe mo« 

• il rat fi liberale con vn- fauorico , e colmar]© 

-d h onorile -di ricchezze, e chi le riffiuiallc,c 

non volelfe riccruerie , che doppo batterlo 
«n* ritate , offenderebbe il Prencipe 3 e pare* 
rrbbe , che VoJeTjc il Suddito far piùtoflo 
àmirarc la Tua modcftiajc la fua temperan- 
za , che fir rifplendere Ja ir»vgn?.nimicd da 
-eh: gfieie donasclTcndo fingoJarn7jmo,diuo» 
tc h< maggio di vn Suddito il contribuirò* ^ 
gni fuo'potcre per ì aumento delle glorie J 
-per la profilatone delia virtuiìcj Pjencips, v*> 

Mi. 

- — ' IL. 
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mf Querelle de Danna fi 
Mi diede Nctone , ciò che donar t(7 p#« 
«cui da vn Grande , come lui > Mi mucn* 
-tandofi calunnie ccmtro di me publicoro- 
mo gdi-inmdiofi ,ch io perfuadcua lofptez- 
\%o del le .ricchezze i gli altri, affi n che la fe- 
ste dcJl'infacubiJe mia auwitu hauefle mi- 
nor numero de competitori ; c perciò , ve- 
dendo io ) che i poco i poco andaualì fcr- 
jrundo il vigore della mia ripurationc , e 
•de'le mie proferiti , riiToliì bandir dall'a- 
nimo mio le inquietudini, e non e (Ter più 

• oggetto del l’odio di tante perfone . Mi con- 
duci dunque i ritrouar Nerone , c con 
quella riuerenza , c.rifpetco , che maggiore 
potei ceitiraoniarlc > .le refi in vn punto j 

• quanto in molto tempo m’hauea donato- 

lo era così appaflìonaro nel di lui ferui- 
tio , che i! timore dell humor duo terribile * 
non ini ictiò gii mai. i ardire d'eiforcarlo 
alla virtù, nc le fregolatc fuc attioni m’im- 
pedirono il fargli quelle rimotranze , i 
quali mi chìamaua la mia lealtà , e la mi* 
fede; e quando conimettcua crudeltà , Se 
homicidij ; io.alJ hora con maggior vehe- 
*r>eaza gli apprefentaua ipefidc'quali ag- 
grauiua la fua conicienza. 

.Fece dar Ja Morte alla propria Madre j 
Potè il foco in Roma , e la ridulfe in cenere# 
Spopolò di perfone da bene 1 Imperio 3 e 
d indi nacque la.congiura di Pifone , chefù 
molto ben. concertata j mi poi malarnesi* 
3 perche fcopcju ji 



Si filmo , r\9 

ifofll perirono lavica. 

Sono colpi de ila Prouidenza Dìuìnu p:jr 
garantire la vita di vn Prencipe da così fu* 
netti accidenti 5 à fin che s’amieda de Tuoi 
.errori , e cangi vici ; Ma che ? Sfuggì ben G 
Nerone il mi le imminente. 5 ini non perciò 
regolò i proprij diffecri , ne abbandonò i 
.vicij 5 anzi nel tempo (teflo lece morir J~u« 
cano , foto perche era miglior Potrà di lui 
t te i me diede la folcita della Morte , fOt 
rjueftfjfeocÌTneaco di crudeltà >non jdifOW 
pitti )iiC. 

S'auanZÒ .all hora Nerone , .e con voce 
-fdegnofa jconufcn ( dille, )chc il Fauorito , 
(S t il Pi e cerco re , fia più dotto del Principe , 
jnà è anco nc,ccll«L r io , che 6 diporti coò 
appetto , mentre il d: ucoir profoncuofo per 
potfrdert qualche maggior dottrina ,èvn‘- 
irremifTibilc dciirto , e però quel Suddito > 
£hc vorrà oftencar maggior icictiza del luO 
Signore dcye eifer punito .come vn teme- 
rario imprudente . Seneca all hora quin* 
jdo mi documentaui, io ti pteferij s tutti 
.quelli della mia Corte , c la tUma eh io feci 
della tira prudenza fù vna delie principali 
Jbdfoche fi dauuno alla mia Regcirza. M.à 
quando hai prarfo jfar conbfocr a £ ucci * 
€h eri piti di meiauio , e giiiditiofojB’acccfo 
.all’hora contro di te il mio giufto adeguo .* 
nc cangierei li tormenti prefencid Inforno* 
.co'! vedermi à canto vn Fauorito , che ci- 

jLi&c Gloria della mia vergogna > e itààffe*' 

* “ 

*■- ■* 



T' t t» QtareHe de TÌAmarì '\ 

Lionore dal mio diTprezzo . Tcftimonrj mi 
lìanoiutti liPrerxipi, che qui fono _ Parla- 
le Rè : Auicinateui : Dite : fé hauete tolle- 
rato, che i ve fin fluoriti iisno coli temera- 
rij d i voler far conolcere , che la loro c-pa- 
*cità ccceddle la vcllia?GJi hauete laTcìatì 
•imp uni» Nò, nò, tutti ad alta voce rfpofero: 
Ciò nai fari permeilo Ha che il Mondo 
farà Mondo . Fin che il Fauorito prudente, 
■e deliro Tappa perfuadera Popoli , che pof- 
feda il Principe efqui/ìti talenti per vn 
buon gcucrno, e che da Te folo operi , deue 
«lìer coiifcruato , bon orato ,i& c filmato dii 
Padronei Mi ncli’inllante,cbc la vanitilo 
conduce a far concfcer il contrario , merita 
«LclTer degradato, c Teucramente punito . 

A pena Tcparaci, d*a feguaci di Lucifero 
culligli accennaci /oggetti, per Tcdarc i tu* 
multi, conucnnero condurli ad altra parte 
•<dcue i cndi , e ic voeiconlufe iilordauano 
Paria. 

F tuno ini a contefa 1 Armi, e le Lettere^: 
foflenncuano l’vn , e l’altro partito molte 
pecione d’clcuara conditionc,le ben di qua- 
lità, c d’eri differente . r . 

BarteuanògJi vni con le fpadc 5 Si difesa, 
dcuanogli altri con li libri, & edeadetu* 
3io ancora li loro aucrTarij. 

Aquetatcui, dille, all bora vii Dcmonia* 
Ecco il Prcncipe Lucifero . 

Si fofpefc io Tubilo in aria i colpi, & vao 
•4t combatte liti cominciò a due i S* vo ’ 
' ,P' ft £5 



Sogno Settima, .-Ti? 

pelle, chi noi framo, e li ragion che tendili 
di vendicarli forfè fare ftc del noltro pjrtico. 

Nel- punto AilTo s'auanzò Dominano. , 
r ohi modo, Caracalla,Hel ioga baio, A lue* 
.ee, Andropico,& aicri. perfonaggi, & a que- 
lla mae (io fa ccinparla , rimafe Lucifero af- 
fai confufo quand® da molti altri feguito, 
fe gli frac innanzi vn venerabile vecchio, 
che dille. Io fon SoJone j e quelli li Sette 
. Sauij della Grecia . Quello che voi vedete 
pittato nel Mortaio dal Tiranno Nico- 
cteonc è il Filofufo Anaxarco . Queflopic» 

• ciclo gobbo è Ancorile : Il Aio vicinoèil 
Saui® Sperate , l’altro >ecchioèil Dlain 

.Platone , equeftì altri tutti fofc perfone Ec- 
cellenti del la uoitra profcifione,che hanno 
Scritto in vua ìftelfa matteria , e compofto 

• opere, de 1 quali quelli Prcncpi fenrendofe- 
ne offclì , pretendono vendetta. Eperin- 
forinarui dei fatto lappiate ( 1 uciler» ) che 

» fumo noi gl* A uteri dt‘ Libi i Politici»? del- 
ie Leggi per il buon gouerno de Stati , & 
'•Imperi; con quali habbiam® inoltrato 3 
Prcncipi il Mcchodo , che dcuono oUetua- 
re j per bc» regere i Popoli, c farli amar da 
loro : come conueuga amminiftrar la Giu- 
i£titia:ri«ccmpcufar i guerrieri gr ncrolbSc;- 
ftiirlì d huomcni dotti : bandir gii Adu'atc- 
.fi, hauer Magistrati prudenti, & inte etimi, 
e c alligar, e p eatiare fecondo l'occorrerar* 
Ecco il folo oggeto per il quale hota 

«il- afeaggùao ? benché Ipesitìwcamente 

E * 
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*1M fertile de Dannati 

«oi non li nominiamo , ne habbiamoha- 
But* intentione di offenderli , ma bfnsl 
feruirli di guida al camino della v»rtìi , e 
dei Ceielo . 

Oh Prencipi iniqui? ( conrinuò poi verfo 
ioto riuolto . ) Quei Rè, & Imperatori gio» 

» doli» da quali prendemmo il modello, per 
? formar le uofire leggi, e Jc noftee i/lrut- 
tioni godono bendi preiente vn miglior 
domicilio di voi . Numi brilla od Ciclo 
a par de gl’Aftri , e Tarquinio c vn Tizzo- 
ne accefo ndi’Inferno , & A.ugufto ha la* 
fidata vna ben piai gloriola memoria di 
j Sarda rapalo, Traiano , e Nerone, 

I! Tiranno Dionifioall bora, menti(cri- 
dò)infamc filofofo nel dire, che voi Jcgi Al- 
lori ci habbiate refo alcun feruitio, mentre 
per il cócrarioci hauetc caggionati riti riu- 
faciamenci,le perdite deirhonore,e le morti 
ciude li , da quali fumo ilari citerminad , 
poiché per hauer parlato nc v.oftri ferità 
' di cofe* da voi mai conosciute, edati docu- 
menti fallaci fopra le medcilime, fìamo flati 
perfeguitati in vita , e diffamati in Morte. 

Come? come? con voce alterata fog- 
gionfc Giuliano 1 Apoftata , volgendoli 
verfo Sattanalso 3 ardiran dunque quelli 
tali pedanti, che non hanno ne prattica, ner 
thcoiica delle fcienzie ,dequalli trattano. 



fcnxa fapere cièche fia Signorine Regno, 
intraprender prefcriccioa di prccctd peri 
>*onarchiy& additar à queffii vati* di g«: 
:> fi weraax 



Sogno Se firn io* rr$ 

«ornar i Stati, che fecondo i loro capi icci- € 
bizzare opinioni credono eflcr gli appoggi 
per il fofteni mento delle Corone ? 

Potrebbe forfè l’Inferno dar alla gran- 
dezza mondana vna più in (opporrai) ile 
anortificacione , che d’obbligarla à fofixirc , 
che vn picciolo homiciuolo ( benché coper- 
to da vn cespuglio di barba ) dicclfc, che 
-quei Prencipc , che non hi cura , che di fe 
ltclfofiavn Tiranno, e quello, che penfa 
dolo alla conferuatione de Tuoi popoli fi* 
vn vero Rè? Ah temerari} ignoranti. Se fo- 
Jo s’appi ica vn Prencipe al bene altrui , chi 
haurà penderò di lui ? E chc?vorcfte, che 
da noi ite/fi fi difirugeflìmo, e che fopra le 
perfone nofire face/fimo quel male , che ci 
potrebbero portar li noftri nemici ? 

Canaglie . Scriuete pur notte , e giorno 
quanto vi piace , ma non v’ingerir.ei par- 
lar d'vn meltiere di cui fece ignari. Come 
potremmo noi eficr Signori Sourani fenza 
•effer Padroni^ poflelfori del ben d’altri ; 8c 
Jiauere vn. Dominio aflo.uto,fe fi fiotto- 
ine tre (fimo al con foglio de notòri Vaffalli ? 
Come potrianno hauer i Prencipi nel Mon- 
do vna potenza fuprema fe non haucflcro 
il modo di vendicar Je offefe , fodisfare a lo- 
jo defiderij i fattollar le proprie brame? e 
l/olendo adherire„.alle ioro paifioni come 
farebbei propofico far demone d’huomi- 
ni da bene, per re prauar li tritìi. / Nò nò$ 
Vcpiù bifogno di chiannuifeai jioftrs vg», 

5 * ieri % 
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’Si<4 putrelle dt Danna fi 
'Ieri, che di chi li con tr ad ica 5 c voi fete prwif 
dd l’eneo e- min un e, fe pe rifate, che noi dob. 
bi -uno rieompenfar il merito , e la virtù de 
■ buoni , ( e cjuc Iti tali fono fnoftri acculato, 
ri . Molto più auanraggiofoci rie Tee l’atcirar 
a noi g!j Adulatori, gli ingannatori, & i per- 
fidi col mezo delle dignità,? de Confulratij 
mentre alle noflre cupidigie acconfentong; 
non ripugnano 5 e però vecchio Ca ^roae 
barbaro apprendere , che iJ Macellaro non 
àngxafla gli animali, che con fine d am mat- 
tar i j ne il C tragico chiede le veneq.ua naia 
vuoi trarne il fingile . ^ 

Gommando Lucifero, che Giulia no ta- 
cede , e fi f djfsero- le querelici mentre ui a. 
.chiamato da maggiori clamori in slwa 
parte. Erano alcune femiaie perfegutste fa 
«nolti huo*ijni:Chiamausn quelle foccorfo* 
.aiutoj Cridau^.n qucfti ferma, arre Ita . 

Fu re no , e le >'oc r e gli altri per ordine qì 
Lucifero trattenuti y e xhìeftolc la cagione 
del tumulto, noi fiarao( tii fTe vnodi loro) Ji 
Padri Tenta figliuoli ,*e quefte carog rierPar- 
Jltc più ciuilmenrc, e p:ù vcrdjc*«unte(df£. 
Le ail’hora vn Di nolo ) mentre non può cf- , 
‘fere , che face Padri fenza figlioli 5 L vero I 
prof, guì Jo fteffb)’-&r mento sci dire, che fia- 
; pio itati Padri fenza-Figlioli , mentre fot$o 
« que (io folo titolo molti p e habbiamo alle- 
«imi . Sappiate dunque , elio efiendo noi ho- 
; it ore utilmente vi fi utì , & hau ndo efferci- 
Uicc x&ojcc imporuiitiàìrac tanche./ Ii>m« 
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ffsti pcrmolro tempo lontani dalle propri*' 
Cafei ma non ottante quefto, c che habbia- 
mo in’olcre fofferte graui infirmici, che 
c*impcdiuano il comercio con noftre Mogli 3 
che alcuni dinoi fian Rati de /rigidi*, $*' 
wleficiath )ò pure, che (ettendo lempre fta- 
ti attìeme ) altra non habbum fatto, che 
dormire, cHe però non han lafciaro di par- 
torirci oga’anao almeno , de’ figlioli , che 
Bùi damo flati obbligati alimentare ere • 
deadoli della «olirà prcpagatione pcref- 
ferci ma miferabil volta farfe in vn’a««o 
auuiciaati alle noftre Moglii e con. tale «pi- 
nione, hauemo impegnate l’anime noftre , 
in mille rapine , vfure , e Iacr«cinij per la- 
fciargli delle facoltà. 

Doppola morte delle Madri habbiam® 
faputo, che li figlioli a ileuati da noi, come 
epcre noftre , furono lauorati con i ferri de 
roflri Seruitori domeftici,c de no Ari intimi 
amici) e perciò hora , che le babbi amo qui 
ritrcuate cerchiamo vendetta . 

Qui fermò il racconto delle difauenture 
fjjc , e de compagni quell’in felice, per auan- 
7arfi à maltrattare la Moglie , che non gli 
era molto difeofta , ma venendoli ciò impe- 
dito da feguaci di Lucifero, concinuòcgli le 
«fa g crac ioni, e 1 offe fe, con dirgli . Ah infila 
tn c, ribaldi, hora voglio, che ricceui la pu- 
lì jt ione de'tuoi errori 5 hora perfida , incen- 
do mi lcui la qualità , che m hai donata >- 
( bu ch'io la mcritafli di Padre , c di Pa- 

& * to» 



Querelle de Ratinati 

ire , di vn Figlio) del mio Moro. Ahi, che 
fempre hò ben dubitato di qualche cola , 
ini non t’haurci mai creduto infedele, C 
che commentiti peccati coli neri > c (Tendo- 
ni tanti giouani bianchi nella noiiia Cit- 
ti . N’atmbuiuo quafii la colpa a certi Mo* 
Siaci (di che con tutto il cuore mi pento ') 
perche quella trilla per abufarmi , -quali 
ogni giorno andaua al loro Contiene©, di- 
ccado,che era per confettarli, & io che 
non prcndeuamolto piacere di quella ec- 
cciFiua contrittione , me ne dolcua con lo 
fletto Moro in confidi n7a . Io non so , le 
diceuo , come la tua padrona pecca tutti li 
peccati i che ad ogn’hora vi i confettarli 
in quel Conuento ; & all’hora ribaldo Mo» 

rojoh DioSignore(foggiongeua)echc dite? 

10 impegno la mia anima con la fu a perche 
certo è vna Dama, che fi mille opere pie . 

ConfcfTo, ch’io era coli séplice,che pre#- 
deua tale rifpofta per vna lode , c per vna 
feufa in fauorc di mia Moglie : ma mi ioi? 
ben auueduto di poi , eh era vna pura C on- 
fc flìo ne del loro commun delitto, perche 
era vero , ch'egli con elfi impegnaua l’ Ani- 
tnai&elia s e Icrcitaua in continue opere pie* 
Soggionfcro , à quello difeorfo , gl altri 
fiso! Compagni. Certo è infcpporcabUc,che 
vn huomo patti la vita , hora iottrend® 
» l’incommodi , che apporta vna Moglie 
grauida al Marito i bora fluendola doppo 

11 parco/ hora lopportattdo i Ctidì impor- 

tuni 



Sogno Set/tmo , irj 

runi del Genito 5 c l’intrico d’vna Nutrice, , 
che conuienfi ben accarezzare , blandi- 
re^ pagarejE benché vediamo chiaramen- 
te che ]i Figliuoli punto- non ci adornigli- 
no , ad ogni modo non fateranno di crederli 
uoftri » e d'annuire alle voci delle Madri * 
che dicono : Veramente non occorre di- 
mandar di chi Ha figlio 5 Ofleruace le fat- 
te? zc del volto di fuo Padre 3 ride come lui) , 
hà la ttcHa faa effiggit . E però doppo hl- 
oet foffertecon pacienza tante pene , & il 
Yedcrfi al prefentc Becchi ,c Dannati infic» 
me, certamente è intollerabile, ne fi può la- 
rdar correre fenza graue rifcaiimcnto » $ 
punicione . 

Promife Licifero di farla per elfi, e li ac- 
quetai fenza immorar d'auantaggio fri io-^ 
ro , per auanzarfì follecitamence doue altri 
cridi , e Querelle Io chiamauaao , 

Erano fuuatìin vna profondifiima fof- 
fa molti Profontuofi , Vendicarmi, & Inui- 
diofi , alcuni de quali con ftrepttoia voce 
cfclamauano: oh s'io potetti rinafcere.oh 
fe mi fotte permetto ritornar al Mondo 
oh fe due voice fi monflc ;c dall’altra parte 
Ji Demoni; liordici,& annoiati dall’impor- 
cunicà loro 5 le foggiongcuano : Infami in- 
gahnatori , e non ccttaran mai le voftre im- 
pertinenti lamentacioni , & i voftri inutili 
«lefidcnj ? Voi liete mentitori , mentre an- 
corché potette rinafeere noa vna volta 9 ,. 
Sii mille ) è certo che morire fte femprepifc 

i. V F 4 pes- 
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perfidi, e pcctatoi i, Per maggiormenterors 
incntarH poi ccn vna pcrmifììone impeffi- 
bi le i conceder!^ Sìr vi* ( foggionfe ) acciò 
polliate rimarcare u verità delie noftre 
parole, e conofciate , che liete tanti ribaldi 5 
rinafeete 5 ritornate di nono al Mondai Ciò 
dicendo, rìnforzatiano i Dianoti le ba tritu- 
re , & i < oipi fingendo volcrche fortiffero ,• 
tnà cflì in vece di accudire alla loro libera-- 
tiene , furono fopra fatti da cesi gran terro- 
re in vdendo le parole di rinafeete ritornai*' 
ni Mondo ^ che nmafero rutti quieti in vm ? 
profondo filentio. 

-Vno di loro però , che ra/T?mbra«a piu- 
ptudence ,0 p;ò risoluto de gl’altri, corr,tn- 
ciò à ccofuitar fciiamctrtr frà fc tìcfTo . Se 
doueffe vfeire, ò nò dal) T nfèrno • 

S’io dcuo efier gcneraro baftardo ( dice- 
na egli ) farò fprezzaco da ogn ? vno,e mi fa* 
r 3 rinfacciata la colpa de Getwtorii Se le gi- 
ti moj fi parlerà delle falfita, delle farberie * 
v> di qua'che fecreta- imperfmionc di mio 
Padre , ò di mia Madre . Dourò ftar- mioue 
meli continui imprigionato nei ve arre d’- 
■vna fcrnina -, c rìcr iterò alimento da vn fan- - 
glie i n ftreto 5 e quando nafcerc , fiatò più fox- 
70 , e lordo d’vna carogna . 

Nel punto della mia nafeita , -comincia-; 
rò a piangere le miferic della vita humana. 
Viueròfenza faperciò,che fia. viucre , e 
ptfncipicròà morire fenza haucr apprefb' 
'Ciò che fia morte . Sarò-pofto in ma Culla-* 



Segno Settima Taf 

clie ragprcfcnta la Tomba : Succhierò il 
latte di qnalche Billia poco fana,chc foc- 
atico mi fuffochtri dormendo , chemi lan- 
cieri tucc’vn giorno inuoico ne gli efere- 
menti. I denti ne] fpuntare mi crauaglie- 
> rannoj MafTligera il dolor di ventre cagio- 
nato dal catciuo nutrimento d’vna frego- 
lata Nutrice, Si che per cu icar tante m, fe- 
rie: meglio è non rinafeere- 

Se fuccede , eh io palli l'Infartia , redi 
preferuato dal Vaiuuolo, e dalla Ferfa, e lìj 
mutato alla Scola , mi fari forfè attaccata 
] a rogna , e la Tegna . Sarò obligato ap- 
prender la letrione in pena della fruita 5. Se 
tardo mi condurrò alla Scola , le mani pa- 
gheranno la lentezza de piedi • Maledetta 
dunque, chi brama rinafeere . 

Di piùjfe pet uenirò all’AdoIefcenza farò 
fottopofto à mille inganni , & inlìdie di Te- 
mine , che tenteranno farmi cader in rete. 
Per me certo non voglio più amoreggiare, 
ne fon d humore à contrafar iJ Cintiojà fcf- 
frir il tormento d’vni Scarpa fìrctta 5 Più 
non voglio tanagliarmi i capelli, ne la bar- 
ba, ne cangiarli color di Cigno , in quello 
di Corboj non voglio più fpecchtarmi alla 
/ mia ombra j Non voglio più rifcaldar l'aria 
della notte con gli accefi mici fofpirij Più 
non rittengo quella padìone di far la fenti- 
nella à capo vna lirada, ò la tonda al Tinto** 
no la Cafa d’vn'Amata adorare 'e fue un* 
petfvtÌ«nÌ>CgctEartU»i li mici haucripet 

* f $ P 0 **; 
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poficdcr qucttro de Tuoi cappelli , o Tft'fèffiJ» 
phccnaftro, O’MnJe-derto e più che Male- 
detto colui, che branùlfe rcuiuere pei «ficr 
ibttopoflo ad’vna cefi infelice vita . 

Fatro huomo . Sarò poi foprafatto da 
mille noiefe cure, e trattagli * Se farò ricca 
haurò infi mr i litigi , e contefr 5 Se poucro 3. 
fofpirtrò i in iti inferiti ai . Comincierò i ri - 
fcrtiri colpi di qualche infirmiti à poco i 
poco acquiftata me] corfo del difordinato- 
mio viuere . 

G lento alla vecchiezza, d iucnirò trifio r 
e mela nco! reo , Coriza trouar oggeti, clic mi 
dmertifeano . Dctreilcrò gl’anni , -cercherò’ 
ringiouentre- col inezo d rafatoi , e pjnru- 
re d*vn Barbiere ,c dirò che !e rughe fono le- 
gni apporrà ti fin dalla ns fc ita , ò li atri bui- 
rò al>/ trattagli della vira. Meatirò’J'ct^ 
contro le depofiuoni di tanti teff imonij, 
che giurano il contrario 5 come fono Ja di- 
mination de J vigore, il mancamento deifa 
villa, e de denti , le pod, gre, le vertigini, fi- 
-cartari e le renelle5 Ma tytro ciò è vn nulla 
rifpcto :1 male , che fi KA more ad vn'hL’o* 
Bio auanzato in età , principalmente quan- 
do c in neccfiìtu d amore ggiar vna Gonna 
in riualiti di qualche gicuarreic in occasio- 
ne' di doucr vfar feufe, e prcteifij in vece d p - 
’ sfperimcnti & effetti. 

fi fc per aucutura mi confcruafiì fino s - }- 
Ja decrepità diuenirebbe Ja mia tefìa jeeroe 
qgeilcfi pongono àpi«4ì delle Croci 5 1* 
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«ila erme fi liquefaiebbc in acqua , ne pffc 
mi refi art bbc 3 che vn a pelle i ugola 5 anche.} 
ccn il tallone alla mano , battendo ne fc» 
polcri , pei farmi dar ftan?a .Sarei come 
vna Larua , ò fantasma me uerte 5 diurni* 
rei I oggetto de pcn fieri de' mici fieri di, fa- 
rei la rendita- de Medici > i’occupacionc dt 
Cirugici, e mi eh lame re bbero co’J nome dì 
Ano, e Bihtuo 3 onde meglio è non rinafee- 
rc • 

Veramente quando confiderò l’tnfelici- 
«i della vita fiumana fuanifee in me il de- 
fidtriodi re u aure; mentre conuiene peref- 
fèr ricco elier ladrcjper clfer cltimato , efier 
adulatore, inuc ntorc di fottigliczze , e per- 
«juifitorc de gj’inrercflì altiui • Per mari- 
tarli porli in euidente pericolo d clfcr Bec* 
chi ò in herba, ò i n frutto * Per cfl&r brauo, 
eiTcr infoiencejtc bell emittore. Se vno t' ric- 
co non conofcc alcuno fe è panerò non Iti- 
tristo^ da chi fi fia , (e fi more in gioucn» 
tu , vien detto rò che sfortunato , Se in rie* 
chezza ; hi fatto il fuo coi lo . Se vno è di- 
noto , c frequenrari 1 Sacre menù fari chia- 
mato Hippocrito; fe non lo far* («cri credu- 
to herccieo. Se farà giornale fari ifiraaeo- 
fcuffonejSe mcjancoliCG3 impraticabile 3 Se 
fi modererà cortcfc . verri nomato addut- 
tore 3 le d'.fcoitefc fttperbo j e però io dett** 
ilo la vita mondana 3 ne credo > diealcuuo % 
di voi ò miei compagni nodrifca brama al* 
fiuuadirùcinaf ad ventre di y offre Madri 

5*1 
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jpfr rinafcere. Nò nò nò tutti concordi- 
mente rilpofcro 5 Più tolto DiauoIi,che Le. 
«ìacrvci . 

Ssuicinorono dopò di ciò , a Lucifero^ 
STioIci maligni (piriti s ftrafeinando , e per- 
cuotendo »n Dtauolo , chiamato il Dime- 
tto dtO't ladn acculandolo d’vn grauiflì- 
jno de!itto; v no di elfi dicendo.Ecco Princi- 
pe noitro va indegno d effer honorato del 
titolo di Di2Uo!d poiché non attendenti 
Olendo, che ad’vn meftscrc affato contra- 
ilo alla noftra profcflìonne,mentre no pen- 
fa, d e a far faluar gli huomini.S i commof- 
fero i quella paro ! a faluar» ) tutti gli affi- 
ilcnti al tribunal di Lucifero, & il Diauolo 
accusatore all’bora foggionfe. Signore , è 
Vero, che ccllui induce gli huptnini à com- 
metter? farrocinij & ad’impadronirfi delia 
r< bba d'altri ; e quando quelli tali vengono 
Scoperti fon condennati alla forca , mi pri- 
ma d’eflfcr condotti al fupplicio fi confeffa- 
jio. fi pentono , e con tal mero fi faiuano ;e 
queflo fgratiato Diauolo , che noi acculia- 
mo di poco attuto, e mal pratico crede di 
Jiauer fatto affai quando li hi indort i a co- 
fìuttfr gli eccelli, e per ciò li abbandona in 
Vece di perfuadtrli alla difperanone ,& ad'- 
Ucciderti da fc fletti , non auucdendofi , che 
per il camino delle fare he delie Ruote, e del 
. foco, fi può andar al Cirio , 

11 Pouero Diauo'o ac< ufaro di vn tanto 
dduto j vedendoli viuao va fulmine di ri- 
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gorc^ f uniiicnt-, cridò : Vdicemj Signoria 
#e permettete > che fenza diffidi io fiacon- 
dennaco} poiché fé ben fi dice, che i! Diauo* 

Jo fia fordojciò però io non credo di voi mia 
Signore.Ccnfcflo, che la maggior parte de* 
Condcnnati alla morte, mifugono dalie 
ariani > màfe voi vorrete compcnfar quell* 
con quelli ch’iofaccio dannarc^ciidanan-»- 
do gii altri > m*afilcurc,che il conto fari fal- 
dato. A quanti Officiali, e Sbirri faccio io *<* 
prir la mano per rilanciare v-n fal/o Mone* 
tario e le lor falfe Monete-, per prender quel-* 
le di buon Meta lo. Quanti tcftimonij mand- 
ilo io all’Inferno facendoli deponcr il falla 
a forza d’Oro? e quanti Notari acciò diano 
al Precedo qucll'incamina mento , e quella 
forma > che bramano gl’iute reila ti purché 
Gabbino coche ricompenfar la fatica ? Qua» 
ti cqftodi de Carcerati lafciano vuotar le 
Priggioni, purché gii frano riépice Je borie? 
eli nai mence quanti Agenti auanzaio, ò ri- 
tardano gli vffioj, c le iolìanze à mifura de 
dorjaiiui, che ricceuonoj onde auuiece bea 
lf elio, che per far punire vn misfatto, & vnn 
latrocinio, molti .ne vengano cóme ifi, quali 
eo i mezo della finezza, e dell*imbroglio n& 
ariuano alla cognitione de Giudici, fiche & 
ben calcollar le colè, fucccde , come à colui 
che per (cacciar i Toppi di Cafa vi.c.onduf» 
fc 1 Gatti, il quale ollcruando poi, che quelli 
li rodetuno lolo qualche poco di lardo * 
gualche tozzo dipanerò opache *ogpij| r 



WÌ Querelle fa Dannati 
Ifi C andelfa je che quelli hoggi li rinnerfa» 
nano le Pignace 9 dimani le mangiati ino la 
fila cena 9 Palerò gli afportauano anco le 
Pernici, fù corretto in fine } bramar i Top- 
pi 9 e (cacciar i Gatti, 

QH* tacque il Diauofo imputatole Luci- 
fero admcttcndole fue giufle dilcolpc lofcce 
flcga^elafcur ut liberta. 

Celiate le fuaccennace querele de Dan- 
nati fe ne ritornaua Lucifero per rcftrin- 
gerfi con Tuoi Ccnfiglieri in conferenza fe- 
creta,quando da vn laro di ofeuriflìma fian- 
ca fùfcopertovn Demonio immerfo in v* 
- profondofonno 5 Fù con molte sferzate fat- 
< tofuegliarc , echieftoliqual folle la fua va- 
caticne,e perche ail’hora non J cffercitaifej 
prontamente ri fpofe egli ;Che erailuiap- 
poggiato l’incarico di feeminar dilcordic, c 
confufioni in vn Conuento di certe Mona- 
che ,e che à quefto con ogni Audio eglis’e- 
ra tempre applicacojmà che all’hora do- 
nerò feguire nello flebo Monaftero i’e le- 
ttone diabadefla, haueuaegli abbandona- 
to l’viEtio fuo 9 ben cerco , che da tale emer- 
gente tanti torbidi 9 coarra Ai, e difordini fa- 
nano inforti in quelle Religiolc 9 che per 
gran tempo non fi fi ri a no feda ti» 

Approuò Lucifero il\£oncctto di qu -1 
Demonio 9 c lo d*fpensò per quattro anni, 
dal condurli alla fua Carica - 

Pafsò doppo di ciò Lue ifero coYuoi Con- 
Jiglicri à coniuitarei propri; modi per im* 

pedi- 
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perire ucce foHeuationi , e fludiando anc<a> 
varie regole , e forme per accrtlcer ne) fuo 
Regno il numero de Dannati* fece vicine U 
feguentt Decreto • 



decreto; 



P Arlo a voi Legioni difperatej Popoli 
condannaci in Eterno nelle tenebre di 
quello Regno 5 à voi ordino , e commando 
di h onorare , e r inerire la VtafjreritÀ , come 
maggiore > fupcriore, & in grado fopcrlaci- 
nofopra ogni Dianolo ; titolile qualità eh* 
io gli dono, come douuti al fuo merito, Ma- 
te, che ella fola fi dannar più perfone , che 
' tutti voi altri Dianoli aflìeme; Ella èca- 
gione , che fi feordano d’iddio gl hucmini^ 
g della carità verfo il proflìmo ; ella perfua- 
de à creder nelj> ricchezze ftabilico ogni 
loro beneilimpegna nelle vanicà, li acciecx 
nei godimenti, li carica de Tefori , e li con- 
ferma nei delitti. In qual tragedia non hi 
Ja Profperiti haunto patte ?qual fauiezza, 
«prudenza non hi ella fatto traboccare ? 
Qual pazzia non augumcaca ? Quali confi-, 
gli ricceue ella ì Quali caflighi teme? Chi 
fuggenfee materia à fcandali f Chi foro lice \ 
d’elìcmpij l'Hifìorie r Chi alimenta la ero- 
delti Be’Tiranni? Chi abbtuera difanguc i 
taincHciPQBaec’anime viaKua»eia’itUt«~ 

din- 
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«^innocenza fra la poucrtà , che ricruuti 5 
fattori della fortuna lon diucnute cattiuc r 
<& empie e 

Sù dunque Spiriti Infernali, predateli in 
auuenirc quella riucrenza , che imeftrffo' 
douete, c lapiatc che l’anima, che fi confer- 
ii* humile atfeo stelle ptofperiti «> non è ci - 
ko per noftri denti; e per ciò non douretc' 
spplicarui, non effendoui che tempo a per- 
dere. Prendete eflempio da quel imperri-f 
aicnre Disuolo , che per tentar Iob diman- 
dò pcrmifììone a Dio di pcrfègaitarlo , di 
ridurlo in eftrenu sa i feria ,c di cuoprirlodi 
piaghe; Fu pazzo, ne bene intendrua egli il 1 
foo meftiere douea più tofto chieder licen^ 
Stadi colmarlo de’bent,de* piaceri, e di fani- 
tà ,attefo che li mondani, che polfedono 
«jnanto bramano : di Dio affatto fi {cordano 
anzi dcll'ifteffb fuo nome;ll che per il con- 
trario auuicnc al pouero ; mentre fperan- 
► ~ do , e confidando i» Din , di Dio Tèmpre fr 
iaceorda;e perciò io •rdino ai pjefcmc(con- 
tinnò Lucifero ) che fian publicate inogoi' : 
parte de noffri Stati , le calamità , li craua- 
gli, eie pcrfccutioni per nemici mortali iel «*- 
J’Inferno 5 atiefoChc foan flati ricoMnfciutV- 
del contrario partito, & arrolarinella M ili-' 
eia di Dio , & in oltre fouo effetti delia uia 
Sapienza infinità , e doni della fu* arano' 
Suprema • 

iccm . Ordino pure , e comm2ndo à voi' 

fpiki feguaci j d’af&ftcì fempre alle audiea* 
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'«:*? ^Tribunali de Magiftraci , difobligat> 
doui però da!- pre iderti penlicro dei Liti* 
gami, «egli Auocan,dc’S©liicitai:nri,de ao;« 

. buiolì , de adulatori , e de inaidiofi , (Unte 
che fano q,uefti tali il camino deli. Infera* - 
.uneglio di voi Afilli . 

ìtem * C he, alcun Demonio non ftring* 
-jmicicia con altr* confidente, che con quel* 
io, che fi chiamai Vcile,elI<ndo egli il Fo* 
-ricre, che più largamente di chi fi ha all*g« 
v^gÌ2 il vicio neJl’anitnc più Arcete . 
vj leciti : Or «luto ì tutti gli Otnjeiali della 
' Corina di diftornare &i impedire con tuc« 
«co il sforzo .poflìoile la guerra i-n ognipar- 
tej poiché dia fcrue d’elicrcitio i gli animi 
.-3 nuitt i , riccompenfa li viratoli , impiega £ 
valorofi j riduce in memoria il nome dc'Sà® 
,rij& dà bando, all’crio, nodrocòrdulc ami- 
co5 e per ciò eoa le prefentt com meteo à tue* 
-ti li Demonij di llabilir vua p*?cc gcatrale 
nel Mondo nr.c,c((V pure ciò è dentro. iter* 

* snini del pofiìbi-e ) perche regnando la pa- 
. ce , -corrono !e dillo.! ucczze a lcìolct rediai$ 
illudo vi all’cccdfola poltroneria è io cf- 
r Jercitio , la detrattione è in vfo , le falliti fi 
«va n llsbilcndo Li Ruffiani fono occupiti* 
le concubine impiegate , lu fine li viuj ac- 
-crefcoao, e le virtù declinane. 

Efcnto ,cdifpc«fo d hora innanzi i mie] 
JLogotme^nti dalla factica , che foltuaao 
prendere ncH’imbarazzar g’i buomini frà 
lelufinghe,clcVolucta delle fcmin? 3 hau:** 
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QutfeUe t li T) enne-fi 

do efpcrimetuato nop clferui peccato al- 
cuno , che fia coli fedele à quello Regno 
qUantoqjello dell? Carne , perche quando 
il pene m nto Juo mortale inn imico ) loifi 
sloggiare per breuc tempo da qualche loco 
ci e egli coli a&cuofo, che vi rientra di più 
bella manierale vi pianta più forte radici 
di prima . 

Voglio, e cometcojchc fìan con ogni ftu- 
diomatenuti apprc/jb li Grandi li Rappor- 
tatori, & Seminatori di JZizanie ,cifcndo v- 
aia Scnvére, da cui molti frutti raccoglicmo. 

E quel Diauoloche contraucnirà a Jpre- 
lente Decreto fara condennato alla pena di 
baurrper compagna vna /emina di quelle 
che fono chiamare , & hanno elle rcitato la 
carica di Donne di Goucrno nelle Calè de 
particolari, e fari con tal caligo immedia- 
tamente punito. 

Con il terrore di tal comminatone fi ac- 
cjnferoi Diauoli i vacare alle loro partico- 
lari incombenze, c fi ritirò Lucifero nel più 
tfnebrofo della fua ofeura notte 5 Et io Ri- 
mando , che chi comprendeii la Moraliri 
di quelli raconti de Sogni porri cauarc per 
l’anima Tua vn confiderebbe profitto, hò 
nffoluto darli alle Rampe , inuiato da vn- 
An^elica voce che mentre dormiuo mi par- 
li lentirdire Saiuttm ex inimUis nojirti 3 
de f/janu omnium qui oderunt nos , 

fi## del S <%nt Ultimo ) & viiimo l 

A chi 
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A chi vorrà leggere 

P ER diuertirmi nell’hore dell'Otio* 
e per mantenermi la cognitione del 
linguaggio Francc.fe ho incrapref* 
la tradutione di vn Libro ,che m'è 
xapicacoalie mani fenz.a il nome dcll*Au« 
lore , e fenza che in efso pofsa vederli doue 
fia Rato Rampato. Da cerei Sonetti però, 
fatiii lede di chi dal Spagnolò lo hi por- 
tato nell Id orna Frantele hò prelo moctiuo 
^'indagare chi babbi prodotto il primo par- 
to, e mie riufcito ttouare elierc l’Autore 
p. Ftancefco Ghttv'do.E, perche non tutto ciò 
xbe in elsa compolkionc è Rato rfpre fso, i 
jnei parlo bene eraddure , non hò faputo 
porre acJ Fromìrpicio del volume, vn titolo 
.più aggiuRaco ,xhe Efirnitode Sogni. Oltre 
>vn olseruatione ngorofitàma del nfper.o 
xon cui deueii parlar de Prcncipi hò ftudiaro 
Jiaco di abbandonare quei concetti , ò pcn- 
fieri parlimi troppo liberi, e fcandaioli quali 
ic iohaueffi infimi nella rradutrione non mi 
farebbe Rato permeilo il darla alla Rampa. 

Iìò anco mutato.moltc cofe , che le poa- 
tualmente > & i parola per parola le h udTi 
tradotteci Tarlano Rate di difficili Rima in- 
telligenza. Coinè poi con ogni accutczz.il 
hò procurato di dTcr Sattirico quanto man- 
to jni fu Rato potàbile , così 40 protreft^ 
_ alca- 
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ftlcamcntejclic potMtdoui «{Teresa ogni cosr- 
dicion di perfonc cliì opera bene, e chi miìcj 
• folo di quelli io intendo decorrere , quando 
Ibiahmo alcuno . 

Nel rcfto rro'ci errori in ogni genere vi 
faranno; de’miei per ignoranza , e della 
Stampa per trafeutaggine , e però t i prego i 
^perdona; li già eh io ii con fello. Se poi tu nó 
voi? flr efcula: li jioti propongo eie partiti, 
c pre ndi qual p*ù ri aggradalo correggili^ 
fai. O fé hai con die accender foco abb: uc- 
cia l’intiero Volume ; O rendilo al Librar# 
fc aoa glie lo hai pagato,' 
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KOI RIFORMATO 
dello Studio di Padoua. 

H Aumdo veduto per fede del Padre Ta- 
c]U. Htore nel L ;bio intitolato E fìrat 9 
de Segni a'Jvt ccenti» Marat «nitt , non cflerui 
cofa a cuna contro la Santa Fede Carrolica, 
<f pa rimente per atreftato del Segretario No. 
-dftro, niente contro Prcncip», e buoni coIUb» 
mi, concedono licenza che po ffì dfer Ram- 
pato , olferuandofi gl Ordini , &c. 

Dat. à i Luglio \ 66 -\» 



•(Zuanrif Dona do Rijjormafor. 



Ì^4tì.**Atta P funi V tot. RtJfnffiMfor 1 



A agelo NicoloS Sego 

■■'.Adi a j, Agofto t 
^.‘ gi&raio-aiJa Biaftemml» 

^ Culo Ani**» Grtdtzigi HtfZ 
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